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Scioperare, 
ma per chi? 
Oggi un'ora di sciopero per il sindacato di PS. Lo sciopero generale 
è il fantasma che incombe sulla situazione politica. Farlo o non far-
lo? Per il governo d'emergenza? 200 operai riuniti in convegno a 
Genova discutono di come lo vogliono loro (a pagina 3). 
ULTIM'ORA: La SIR di Rovelli è entrata nel sindacato di controllo 
Montedison - 4 milioni di azioni - ma non era sotto inchiesta proprio 
per questo? Le PPSS dicono che era previsto da tempo. Intanto 
l'Anic (ENI) aderirà al « patto d'azione » tra SIR e Montedison. 
Sempre l'ENI rafforza la sua presenza nel sindacato di controllo 
Montedison. Medici lo comunica a Rovelli con una lettera. 

La magistratura di Brindisi 
chiede alla Montedison 
il "Documento" rivelato da LC 

«AI capo divisione stabili-
menti petrolchimici Mon-
tedison Milano »: 

« In riferimento alla no-
tizia apparsa sul quotidia-
no « Lotta Continua » pag. 
4 del giorno 16-12-77, ed 
all'interrogazione parla-
mentare dell'on. Mimmo 
Finto, prego rimettere uf-
fici Copia Documento inti-
tolato « Nota sulla formu-
lazione del Budget per 
gli anni 78-80 e copia do-
cumento similare emana-
to anni precedenti. Firma-

to di Bitonto, Sost. Proc. 
Rep. Brindisi ». 

Questo telegramma è fi-
nora l'unico — anche se 
importante — risultato 
della nostra denuncia dei 
« programmatori di stra-
gi » della Montedison. Tut-
ti gli altri, giornali, par-
titi, sindacato, continuano 
a stare vergognosamente 
zitti. 

A Brindisi intanto è ca-
Jata iHM completa coirti-
na^ di omertà dirlla stam-
pa' e della Rai-Tv sullo 

Questo giornale 
difende 
le tredicesime: 
dategliene 
un pezzo 
Siamo di circa 6 
milioni 
sotto la media 
per arrivare ai 30 
milioni entro la fine 
di dicembre. 
E' necessario che 
tutti i compagni, tutti 
i lettori 
che prendono 
la tredicesima, ce ne 
mandino un pezzo. 

"Più polvere 
in casa, 
meno polvere 
nel cervello" 
Domani un inserto 
speciale 
sull'esperienza 
collettiva di un 
gruppo di donne, 
tutte casalinghe 
con famiglia, che si 
sono trovate insieme 
in un corso delle 
150 ore a Milano 

Si rivoltavano 
6 anni fa: 
arrestati 
a Torino un seguace 
di Alibrandi 
ha emesso 
30 mandati di cattura 
per la rivolta 
delle carceri Nuove 
di ben 6 anni fa. 
23 ex detenuti 
sono stati arrestati. 
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Sono passati cinque anni da quella notte del 20 dicembre 1972. Roberto Zamarin in macchina 
nella nebbia per portare il giornale moriva in un incidente, li compagno Zamarin era di Pa-
via; militante di Lotta Continua, era venuto a Roma insieme ai pochi compagni che dettero 
vita a questo giornale. Faceva vignette, aveva inventato « Gasparazzo ». Ma come tutti, fa-
ceva tutto. Ieri i compagni di Pavia lo hanno ricordato insieme alla moglie Dora e alla figlia 
Liuba, che ora ha sei anni. Nel giornale di oggi le sue vignette. In quella che vedete sopra 
un suo disegno sulla imminente crisi di governo del '72. Alcuni personaggi sono ora fuori 
scena, il succo è però io stesso 

All'ambasciata RFT per la Moeller 
Oggi alle ore 16,30 una delegazione di par-

lamentari democratici e gli esponenti del « co-
mitato d'iniziativa e di sostegno alle libertà ci-
vili e democratiche nella Repubblica Federale 
Tedesca » si recherà dall'Ambasciatore della 
Germania Federale a Roma per esprimere viva 
preoccupazione per le notizie dalle carceri te-
desche ed in particolare per la sorte di Irm-

gard Moeller, di cui verrano chieste informa-
zioni ed assicurazioni ufficiali. Della delega-
zione faranno parte, tra gli altri, i senatori: 
Umberto Terracini e Tullio Vinay, i deputati 
Giancara Codrignani, Adele Faccio, Mimmo Fin-
to, Silverio Corvisieri e i professori Lucio Lom-
bardo Radice e Aldo Natoli. 

scoppio del petJTOilchiniico 
•di Brindisi. Il sostituto 
procuratore dalla repub-
blica Di Bitonto per ag-
giungere aflìbra paura a 
quella (già troppo diffu-
sa tra gli operai) della 
cassa initisgrazione, ha 
sparato ima raffioa di 110 
comiunicaziioinii giu-diznairie 
a tutti gli operai e tecni-
ca operanti sell'impdanto 
e ai diligenti deSa Mwite-
dison. Per rompere que-
sto muro di siianzio ab-
ibiamo imdzdato una kichùa»-
sta aoitonoma, approfon-
dendo tutte te questioni 
legate allo scoppio del 
« ca-acking » l'impianto di 
frazionamen-to d^'et ì lene 
•esploso) con operai b tec-
iràcd del repaito o del CdF. 
Ecco alcuni alementa che 
dimositrano la pnamedita-
ziione dell'assassinio degli 
operai Gnaco, Maruldi e 
Paiiizzotto. 

1) L'im-pianto è stato 
fermo dal 26 novembre al 
7 dicembre, in tiutto 11 
giomà durante i quali è 
stata fatta una manuten-
iione estremalmente affret-
•taba 13 parziale: in parti-
colare non è stata nean-
che sfiorata dalla manu-
tenzione tutta la cosiddet-
ta « Zona Fredda » dell' 
impianto, cioè ila zona del-
le sei enormi « colonne di 
rettìfica » cha servono a 
depurare l'etilene e il pro-
pilene daWe altre compo-
nenti derivate anch'iasse 
dal petrolio grezzo. Ed è 
stato proprio in questa 
« Zona Fredda », per una-
inime testimonianza dei 
presenti aiilo SCOM>ÌO, che 
si è vi^rificata l'enonne 
fuga di gas. La fuga è 
stata provocata eviriente-
merete o dal non funzdo-
naroento di onà vaivoila 
o dal oeddimsnto di una 
paflTte deteriorata ctelle tu-
bazioni. La nube di 
gas ha invaso tutto l'im-
pianito, ai è incendiata ed 
è esplosa dentro una saia 
di controllo. 

2) Durante i primi anni 
di marcia dell'impianto, 
quando era in condizioni 
migliori di oggi, la « ma-
nutenzione straordinaria » 
(cioè completa si faceva 
ogni 10-12 mesi e durava 
dai trentta ai quaranta 
giorni. Poi !a Montedison 
è passata a fare un Mino 
la manutenzione straordi-
naria e un anno auelia 

(Continua a pag. 3) 
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Tanti scioperi 
per un solo polverone 

Roma - Dalle 10 aUe 11 
di oggi si svolge lo scio-
pero generale di un'ora 
indetto da CGIL-CISL-UIL 
a sostegno del sindacato 
di polizia. Lo sciopero è 
stato preparato molto in 
sordina, nonostante che il 
tema in questione sia fra 
quelli considerati fino a 
ieri « scottanti » e di ve-
rifica per il governo. In 
molte fabbriche — tra cui 
quelle torinesi — lo scio-
pero verrà utilizzato dal 
PCI per portare nelle as-
semblee dei lavoratori la 
propria campagna sull'or-
dine pubblico e l'antiter-
rorismo: il sindacato di 
polizia da obiettivo diven-
ta strumento. Naturalmen-

te la segreterìa democri-
stiana ha protestato subi-
to per questa « ingerenza» 
sindacale nei delicati e-
quilibri delle istituzioni : 
non è lecito attuare — si 
legge in un suo comuni-
cato — « una forma di 
pressione sul parlamento 
in merito ad un problema 
quello della forma da da-
re alla rappresentanza sin-
dacale delle forze di po-
lizia, che è politico e pre-
senta delicati risvolti di 
natura istituzionale s. 

Si svolge intanto molto 
ritualmente la preparazio-
ne deUo sciopero generale 
di otto ore « contro la po-
litica economica del go-
verno B. La piattaforma 

approvata dal direttivo 
sindacale prevede la bel-
lezza di undici punti di 
priorità che sono, nell'or-
dine: Mezzogiorno, edili-
zia, aziende in crisi, par-
tecipazioni statali, occupa-
zione giovanile, tariffe, a-
gricoltura, politica fisca-
le, riforma del salario, 
sindacato di polizia, azien-
de in via di smobilitazio-
ne (Oltana, Montefibre, 
Unidal ecc.). 

Proclama rivoluzionario, 
0 polverone? Nessuno ha 
dubbi sul fatto che sì trat-
ta della seconda ipotesi; 
neppure i sindacalisti, le 
cui dichiarazioni sulla tan-
gibilità o intangibilità del 

quadro politico si inseguo-
no disordinatamente. 

Oggi iniziano gli incon-
tri con i partiti, il. 5 gen-
naio la segreteria tornerà 
a riunirsi per fissare la 
data dello sciopero. A me-
no che nel frattempo l'at-
mosfera natalizia e B tur-
bine dei discorsi demo-
cristiani non finisca per 
porre il veto all'iniziativa. 

Una ultima possibilità 
sembra emergere dalla 
« domenica sportiva » che 
pubblichiamo in questa 
stessa pagina: lo sciopero 
si fa, come sfogatoio, ma 
Andreotti resta in carica. 
Può darsi, ma il suo de-
stino per il momento con-
tinua a sembrare segnato. 

Accusato è il regime fascista delllran 
«Farlo a nome di tutti. 

Abbiamo svolto questa 
azione di protesta contro 
la repressione in Iran, con-
tro l'assassinio di 63 pa-
triotti a Tehran e per ren-
dere omaggio al 7 dicem-
bre, giornata del movi-
mento studentesco; il 7 
dicembre del 1953, 4 mesi 
dopo il colpo di stato fi-
nanziato dalla CIA, venne 
in Iran Nixon per rendersi 
conto di persona del ri-
sultato; 3 studenti mili-
tanti vennero uccisi du-
rante la manifestazione di 
protesta. Da allora ricor-
diamo questa giornata con 
delle manifestazioni emche 
all'estero. Nell'ambasciata 
a Roma siamo entrati in 
piccoli gruppi, senza usa-
re violenza, e ci siamo 
trovati di fronte gli agenti 
del servizio segreto della 
SAVAK, armati. Ci siamo 
solo difesi. Abbiamo di-
strutto le immagini dello 
scià e fatto scritte sui mu-
ri... »; in un italiano sten-
tato e lento, un compagne 

iraniano ha sipegato i mo-
tivi dell'occupazione dell' 
ambasciata avvenuta alcu-
ni giorni fa, azione che 
ha portato 12 studenti ira-
niani, dieci uomini e due 
donne, a sedere ieri sul 
banco degli imputati della 
terza Corte del tribunale 
di Roma. 

Venuti dalla Francia e 
dalla Germania, per par-
tecipare a un corteo in se-
guito non autorizzato, in 
sciopero della fame dal 
momento dell'arresto, pre-
sentatisi in aula sfiniti, 
senza che fosse loro stato 
concesso di lavarsi e di 
radersi, ammanettati dall' 
inizio del dibattimento fi-
no alla fine, per motivi di 
« ordine pubblico », nono-
stante le ripetute proteste 
da parte dell'avvocato 
Rocco Ventre proteste che 
hanno spinto il presidente 
Volpari a toglierli il di-
ritto all'arringa, i 12 com-
pagni iraniani, insieme ai 
loro difensori (gli av-
vocati: Ventre, Magnani, 

Noia, Tina Lagostena e il 
senatore Terracini) hanno 
denunciato in aula che se 
un colpevole doveva essere 
giudicato, questo era il re-
gime fascista dello scià. 
Persino il Pm, dopo la ri-
chiesta della condanna, 
aveva dovuto riconoscere 
il valore morale e sociale 
dell'azione. 

Sarà poi il senatore Ter-
racini come ex-partigiano, 
impegnato concretamente 
in questa battaglia di li-
bertà e democrazia, es-
sendo stato personalmente 
presente in qualità di os-
servatore a prócessi in 
Iran, e avendo riscontrato 
l'uso continu* della tortu-
ra a ribadire, la ferocia, 
la barbarla di questo pae-
se fascista, creatore . di 
una tra le polizie piìj fe-
roci esistenti, (e presente 
in aula con i suoi agenti. 

In Italia, ha denunciato 
l'avvocatessa Tina Lago-
stena, godono di una preoc 
cupante collaborazione da 
parte della polizia, che ha 

restituito i passaporti dei 
12 compagni alla SAVAK. 

Quindi la sentenza, e-
messa da una corte che 
ha ascoltato le numerose 
denunce e accuse contro il 
regime deUo scià con di-
sappunto, infastidita, in 
quanto « argomentazioni 
non pertinenti alla causa 
in discussione », ma che 
si è vista costretta comun-
que da una condanna «po-
litica»; ritenuti colpevoli 
di tutti i reati a loro con-
testati (pene previste fino 
a 5 anni) sono stati tutti 
condannati a 8 mesi, ma 
immediatamente scarce-
rati. 

I 12 compagni sono usci-
ti dall'aula sfiniti, uno do-
veva essere sorretto a cau-
sa delle conseguenze del 
pestaggio della SAVAK, 
ma felici, cantando una 
dolcissima canzone di lot-
ta iraniana, insieme agli 
altri loro compagni venu-
ti al processo. Ora chiede-
ranno immediatamente a-
silo politico. 

La domenica sportiva 
dei partiti 

Domenica: partite di 
campionato e campiooato 
dei partiti. Bilancio: mol-
ta nebbia e molto anta-
gonismo. La cronaca è 
succulenta. 

Com'incdamo con di Pre-
sidente del Consdigldo An-
dreotti che è sceso ieri 
sul campo periferico di 
Molfetta a difendere >0 
suo primato sempre più 
in pericolo. « Le nostre 
•impòrtaziond sono dn rial-
zo, vi è un movimento di 
riscossa economica al 
quale l'Italia non può sot-
trarsi... non dissipiamo e-
nergde, dnitensifichdamo d 
ritmi prodiittivd... che pre-
valga quel che ed .unisce 
e non quel che ed divi-
de... non compromettiamo 
•1 f uturo nostro e dei no-
stri figli ». 

Intanto, sugli altri cam-
pi della DC si rilevavano 
alcune evidenti sfasature 
nel gioco di squadra: Pic-
coli che 'giocava in casa 
ha proposto, lanciando la 
palla a Zac, « im .piano 
triennale per le forze in 
gioco con al centro un 
ipatto, un contratto, ima 
maggior collaboraziMie so-
ciale ». Senza chiarire 
molto di più ha poi con-
testato al tradner del go-
verno chiediendo «die le 
cifre del bilancio finisca-
no di sballane » e defi-
nendo la situazione attua-
le « nd«ite affatto rassi-
curante ». 

Zaccagndnd invece ha 
fatto im'operazdone inver-
sa alia « moviola ». Dopo 
essere stato alla televisio-
ne, per un'intervista as-
sieme a Berlinguer, ed es-
sersi sbilanciato propo-
nendo « un passo avanti » 
verso di PCI, ha ritratfc-
to tutto a Reggio Emilia, 

L'apertu-
ra annunciata è diventata 
una chiusura e ii governo 
Andreotti è sitato sottratto 
alla marcatura del PCI. 

Sempre a Reggio Emi-
lia, Andreottó aveva fatto 
catenaccio attorno alla 

sua rete con la famosa 
formula: « senza di me, 
c'è il caos ». W la mo-
destia! 

E veniamo ora alla 
compagine del PCI: par-
tita facille per Natta a 
Matera con gioco un po' 
monotono e ripetuto. «Si 
rende necessaria una di-
rezione politica adegitata 
alla serietà deUa situa-
zione. Anche lo sciopCTo 
generale non ha un "va-
lore taumaturgico", non è 
un atto risolutore di per 
•sé, ma un momento di 
critica e di sollecitaziahe 
per una politica coerente 
e seria ». Quale? Sembra 
che molti sostenitori del 
partito critichino la « me-
lina » e l'inconcludenza 
della direzione e diiedano 
un gioco più effica<». Ma, 
come si sa, al PCI difet-
tano le punte. 

Oggi intanto è previsto 
un incontro di Zaccagrami 
con i terzi in classifica, 
rappresentati da Crasd. 
Sembra che nonostante il 
•grave e incolmabile di-
stacco dala coppia di te-
sta ci sia la possibiKtà 
di un'alleanza (un vec-
chio amore) tna i due 
•partiti ,per mettere in 
difficoltà r inseguitOTe 
Berlinguer. 

Infine, la squadra di 
La Malfa (L'edera), che 
naviga sempre a dassd-
fica medio-bassa e vivac-
chia in modo parassitario, 
continua a ruffianarsi il 
POI per sganciarsi digni-
tosamente dalla zona-pa-
lude occupata stabilmen-
te dai socialdemocratici. 
Nessuna notizia invece 
dei liberali 

Un'ultima cosa da rile-
vare: l'associazione tifo-
si DC-Indro Montanelli ha 
scritto una protesta alla 
direzione delo scudo cro-
ciato ammonaidola a non 
civettare con il PCI: « noi 
vi abbiamo procurato i 
voti con questa pregiudi-
2àale, non traditeci, avvi-
ti a destra ». 
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Convegno operaio a Genova: molti di più di quanti se ne aspettavano 

Si incontrano di nuovo avanguardie 
operaie del centro nord 

Primo impegno: la preparazione dello sciopero generale sugli obiettivi operai 
/ ^ ^ • n ^ t r n i n K^nUnt.^ ^ : ' Ì _ _ _ T"» TTI Oj. J I 1 _ T ^ — l T A ™ li : Genova, 19 — Sabato e domenica c'è stato a Ge-

nova un primo momento di confronto tra coordina-
menti operai, collettivi di fabbrica ed avanguardie di 
diverse situazioni dell'Italia centro-settentrionale, nell' 
intento di arrivare alla verifica della possibilità di 
estendere, rafforzare e organizzare l'opposizione ope-
raia nella fase attuale. 

Erano presenti compagni di Torino (coordinamento 
di San Paolo; fabbriche: Aeritalia, Singer, Dea, Sima 
FIAT, Mirafiori, Viberti, Lancia, Ospedale Molinette, 
Idromat), di Milano (Siemens Elettra, Sit Siemens, 
Bassetti, Honeywell, Breda Fucine, Falk, OM, Alfa 

Romeo, Face Standard, Carlo Erba, Policy, Italtrafo, 
Sice, Fargas, operatori della FIM della zona Sempio-
ne), di Genova (coord in^en to operaio, collettivo ope-
raio del porto, Ansaldo, Italcantieri, Italsider, Auto-
mai, OARN, Ospedalieri, Enti locali, Ferrovie dello 
Stato, operatori sindacali deUa FIM-CISL), di La Spe-
zia (Riparazioni Meccaniche, Cantieri Muggiano), del 
Triveneto (Italsider e Italcantieri di Trieste, Montedi-
son di Venezia, FIAT e Valdagno Abbigliamenti di Vi-
cenza, fabbriche di Mestre), di Firenze (coordinamento 
operaio cittadino. Nuovo Pignone, SIP), di Roma (coor-
dinamento lavoratori per l'opposizione di classe, Ali-
talia. Ferrovie dello Stato). 

« Il dibattito — dice am 
articolo redatto su una 
bozza finale di proposte 
che ha trovato l'unandmi-
tà — non è stato, come in 
altre occasioni nel passa-
to, solo scambio di infor-
mazioni sulle diverse si-
tuazioni di lotta e inizia-
tiva politica, ma si è in-
centrato sull'analisi deMa 
situazione attuale della 
classe e sullo stato dello 
scontro t ra le classi. La 
gran .parte dei compagni 
intervenuti ha rilevato 
che l'attacco padronale. 

trova sempre più spesso 
resistenza in ampi settori 
della classe, andie se mo-
msnti di tota e di ini-
ziativa autonoma non rie-
scono sempre a darsi, sal-
vo importanti eccezioni, 
COTitinuità ed organizza-
zione. Sono momenti di 
opposizione che dimostra-
no le possibilità reali di 
costruire dentro la classe 
operaia una alternativa 
alla linea dei revisionisti 
e del sindacato, una li-
nea, dentro il processo di 
ristrutturazione in atto 

che modifica la composi-
zione intema della classe 
(tendendo a creare strati 
di lavoratori all'interno 
delle grandi e piccole fab-
briche che assicurano un 
controllo padronale sulla 
classe operaia e il pro-
cesso produttivo), può tro-
vare interlocutori politici 
solo in questi ristretti 
settori di classe. 

All'interno di quest'otti-
ca va visto il rapporto 
che dobbiamo avere con 
il sindacato. E dibattito 
su questo problema non 

è stato affrontato in ter-
mini .puramente ideologici 
o di principio, ma in fun-
zione tattica per l'inter-
vento pratico in funzione 
della costruzione dell'op-
posizione: questo signifi-
ca che, mentre si rifiuta 
qualsiasi ipotesi di tipo 
«quarto, sindacato», quan-
do si presentano te con-
dizi<Mii, dobbiamo operare 
per una battaglia dentro 
il sindacato, non in nìa-
niera codista rispetto alle 
direzioni rifoirmiste, ma 
in base a queJli che sono 

Per l'occupazione 

Domani sciopero della Calabria 
Mercoledì 21 si terrà a 

Catanzaro una manifesta-
zione regionale indetta dal 
sindacato. Oratore di tur-
no sarà Bruno Trentin. A 
questo proposito vogliamo 
dire alcune cose: nei mesi 
scorsi demmo l'indicazio-
ne di iscriversi in massa 
alle Liste Speciali. Que-
sta indicazione, non es-
sendo stata accompagnata 
da nessuna discussione e 
confronto politico tra i 
compagni e i disoccupati, 
ha avuto come unica con-
seguenza quella di creare 
un clima di sfiducia e di 
disgregazione sfociati nel-
l'immobilismo piiì assolu-
to. Questa scadenza, quin-
di, rappresenta l'occasio-
ne per alcuni compagni di 
Cosenza della sinistra ri-
voluzionaria per iniziare 
una discussione sul pro-
blema del « lavoro » in Ca-
labria, che vada al di là 
della preparazione della 
manifestazione di Catan-
zaro. 

Un primo giudizio su 
come è stata preparata la 

manifestazione è questo: i 
vertici sindacali hanno im-
posto dall'alto questa sca-
denza (e non U contrario 
come vorrebbero fa r cre-
dere). Infatti questa mo-
bilitazione non è il frutto 
<ìi una pressione esercitata 
da quelle poche realtà di 
massa organizzate (Leghe 
di Gioia Tauro, ecc.), ben-
sì rappresenta una deci-
sione ratificata da un'as-
semblea regionale dei qua-
dri e delle strutture sin-
dacali tenutesi a Cosenza. 

A proposito di questa 
assemblea vogliamo for-
mulare un breve commen-
to: abbiamo assistito ad 
una squallida passerella 
dei vari segretari delle 
Camere del Lavoro che 
hanno tenuto i loro comizi 
basati sui soliti « pro-
grammoni » della vertenza 
Calabria. 

Riteniamo però che que-
sta mobilitazione, al di là 
del significato che il sin-
dacato vorrebbe darle, po-
trà assumere un signifi-
cato rilevante nel momen-

to in cui la partecipazione 
dei giovani e dei disoccu-
pati sarà massiccia. 

Questo elemento è ciò 
che motiva und nostra pre-
senza autonoma nella ma-
nifestazione come momen-
to di confronto e verifica 
rispetto ai giovani e ai 
disoccupati. 

Andare in piazza il 21 
significa rapportarsi in 
termini di apertura, cono-
scenze, inchiesta, verso 
quei settori di massa pre-
senti alla manifestazione. 

Essere coscienti dei no-
stri limiti (mancanza di 
programma, di organizza-
zione di massa, ecc.) non 
significa diventare subal-
terni aUa logica sindacale 
che vuole creare « un mo-
vimento sotto il patro-
cinio dei partiti dell'ac-
cordo a sei », ma essere 
punto di riferimento verso 
tutti quei settori che non 
si riconoscono nella stra-
tegia sindacale. 

Sia ben chiaro che il 
movimento del '77 non si 
esprime in Calabria come 

a Bologna o a Roma, però 
c'è una forte disponibili-
tà alla lotta, al dibattito, 
all'aggregaione, soprattut-
to f r a i giovani dei paesi, 
che va stimolata e coordi-
nata. 

Proponiamo a tutti i 
compagni della sinistra ri-
voluzionaria di trovarsi 
dietro lo striscione « la-
vorare meno, lavorare tut-
ti » cercando di caratteriz-
zarci innanzitutto contro 
il governo e per lo sciope-
ro generale. 

Questi contenuti « uni-
tari » non devono essere 
contrapposizione al modo 
creativo con cui ogni zo-
na e settore sociale vuole 
presentarsi in piazza a 
partire dalla propria sto-
ria e cultura. Se comun-
que ci dovessero essere 
dei compagni che volesse-
ro partecipare al nostro 
corteo con striscioni di or-
ganizzazione, questi spez-
zoni sfileranno per ultimi. 

Alcuni compagni 
di L. C. di Cosenza 

i reali ktteressi della clas-
se operaia rappresenta-
ta. » 

Uno dei primi terreni di 
iniziativa è quello, delle 
partecipazioni statali: « è 
questo, infatti, il settore 
su cui si incentra l'azio-
ne del .padronato per 
modernizzarlo, con una 
ulteriore privatizzazione 
lal servizio delle multina-
zionali appoggiato nei fat-
ti dai i^ormdsti in cor-
sa per ila gestione del 
potere capitalistico. Oc-
corre inoltre affrontare i 
problemi del decentra-
mento, del lavoro nero, 
della ristrutturazione in 
tutti i suoi aspetti (non 
ricercando figure sociali 
nuove o vecchie che sia-
no) per essere in grado 
di dare gambe ed obiet-
tivi concreti «tenfcro i qua-
li sarà possibile inserire 
la riduzione dell'orario di 
lavoro, che deve tener 
conto della necessità di 
Unificare la classe ope-
raia occupata c m i di-
soccupati (la strategia 
delle alleanze t ra tutti i 
proletari) in particolar 
modo per i giovani quali 
la legge sul preawiamen-
to è l 'ultima deUe truffe. 

La difesa del salario, in 

tutti i suoi aspetti deve 
essere un'altra delle ini 
ziative politiche. Creazio-
ne di collettivi nei luoghi 
di lavoro, raccolta di dati 
e di inchieste puntuali, 
ampliamento della discus-
sione, sono i momenti at-
traverso i quali costruire 
una prospettiva di coordi-
namento e di appuntamen-
ti nazionali. 

Pe r lo sciopero genera-
le di gennaio è necessario 
che tutti i compagni si 
impegnino a discutere sul 
significato che questo as-
sume rispetto aUa politica 
del PCI e dell'accordo a 
sei e ad organizzare la 
partecipazione ampiamen-
te caratterizzata dell'oppo-
sizione di classe suUa ba-
se della difesa degli inte-
ressi operai, non per l'ac-
quisizione di un governo di 
emergenza, ma contro la 
ristrutturazione e l 'attacco 
al salario operaio contro 
cioè la logica stessa del-
l'accordo a seL 

Tutti i compagni interes-
sati si rivolgano a : coordi-
namento operaio genovese. 
Via San Lorenzo 2:19 (Ge-
nova 16100. O tel. ore pa-
sti a DIO: 263288 - 508630. 

(continua da pag. 1) 
parziale di circa 10 gior-
•ni, del tipo di quella fat-
ta in questo caso. Questa 
volta la Direzdone ha vo-
luto tirane ulterdormente 
la corda: la manutenzio-
ne straordinaria era stata 
fa t ta nel lugMo 76 con una 
fermata di 30 giorni; quel-
la parziale era in pro-
igramma per fine marzo 
scorso, ma di m-ercato ti-
rava, perciò da Milano è 
venuto l'ordine di rinviar-
la osi periodo di stanca, 
iuglio^gosto. Invece an-
che allora c'era esigenza 
dò mercato, c 'erano una 
serie di ordÈnazioni im-
portanti a cui rispondere 
ed è venuto di nuovo 1' 
ordino di rinviare la ma-
nutenzione a fine anno. L' 
mipianto è stato tirato al-
l'estremo, alcuno delegati 
del (DdF perciò sono an-
dati, prima dello s c o l m o 
a chiedere alla direzione 
<±e la manutenzione fosse 
fat ta completamente; da 

par t? deiHa direzione è 
venuto un no secco: « O si 
f à nei tempi prescritti 
(cioè ridottissimi) oppure 
si deve fermare tutta la 
fabbrica e mettere tutti 
gli cpsrai dei reparti a 
valle, in cassa integrazio-
ne ». Coi tempi che corro-
no il ricatto era troppo 
forte ed è passato. La 
soddisfazione della direzio-
ne era perciò grande: ia 
sera dei merocledì, poche 
ere prima dello BCt^pio, 
nell'entusiasmo di esSens 
riuscito a concludere in 
COSÌ pochi giorni ìa fer-
mata dell'impianto, uno 
dei maggiori dirigenti, il 
Clapo Area CPI d a zona 
dei tre cracking) esclama-
va « finalmiìnte siamo a 
livE'Ui eun^pei! » 

A Marghera il CdF Mcn-
tefibre ha preso una du-
ra posizione contro !a 
Mcntedison. &il giornale 
di domani un paginone su 
blindisi. 

Michele Boato 
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Nelle parrocchie si raccolgono le firme contro l'aborto 

La tratta dei neonati, 
purché sani! 

Ogni donifimca mattdina, 
essendo amiad vicina ia 
nascite del bambdin Gtesù, 
in tutiba le didese d ' I te fe 
quaiche buon pastore con 
l'autorità di chi pania dal 
pulpito, esorta a vi^ilaire 
suLLa vite, sui sacra vaio-
ri della itìatemità, per ila 
difesa di donne e tombi-
ni. Prima di finire Oia pre-
dica, si invitene i fedeli 
a « p a c a r e un momeoto 
dalla sagrestia », per fir-
mare, noteio presente, per 
la legge di iniziativa popo-
lare preposta dal « Movi-
mento per la vite ». 

Domemioa mattina, a Ro-
ma, ì'opeirazians era pre-
cedute dall'intervento dei 
solerti giovanotti di co-
munione e liberazdcoe che 
distribuivano gratuitemen-
te fuori le parrocchia « L' 
avwenóire », organo dei cat-
toMcd inbegrailisti della 
DC, fautore delia Legge 
di iniziatìva popolare. La 
Chiesa è all'attacco, e non 
si fà scrtipoli di fronte 
alile ricJiieste più ciniche 
e disumane oonibenaite in 
queste proposte di legge. 
Ma esaminiamone alcuni 
artacoli. 

Per evitere l'isolameinto 
della donm, affinché «non 

venga da sola davanti ad 
una maternità difficile...» 
si propone l'istituziane di 
case-ilager; dove rinchiu-
diere ie gestenti chs vo-
^ o n o tenere seigrete Ja 
maternità. Per evitare 1' 
aborto clandestino con i-
niziatìvi3! che «siano pre-
messe concrete perché o-
gm vite iniziate sia ac-
colte » si propone, come 
abbóamo già scritto altre 
vdtB, la famigerate ado-
zione prematele, solo nei 
casi parò (evviva vite!) 
in cui il neomto non pre-
senti malformazioni, per-
ché altjrinaenti viene di-
chiarato « di ignoti » e 
spedito in un pio istituto, 
con ìa protezicne di San-
te Maria 'Pagliuca. 

Per tutto ciò viene ri-
chiissto uno stanziiamianto 
steteie di ben cinquante 
miliardi annui, più bribu-
tii volcnteri dei cittedini, 
da destinarsi al «Fondo 
nazionale per fe tutela 
della vite »; i fondi ver-
rebbero a sostituire quelli 
previistì pisr i consultori. 

Le pene che 
vengono richieste contro 
ie donne ohe decidono di 
abortire sono eleva'ti^ome : 
da uno a quattro anni. 

S€n2a l'attenuante per i 
casi di violenza carnale, 
quando c'è ffl pericolo di 
malformazione del nasci-
turo o di pericolo di mor-
te per la gestanite; è an-
che escluso l'aborto tara-
peutìco prev isto pure dal-
la destituzione. Solo sei 
mesi invece vengono ri-
chiesti per !i medico, ri-
dotta la pena, rispetto ai 
Codicia Rocco, anche per 
chi cagiona l'aborto su 
«.donna non consenziente». 
Per ia denuncia, è suffi-
ciente ohe una persona 
qualunque faccia ila spia 
sulle irttenzdoni di una don-
na di voler abortire, psr-
ché scatti immediatamen-

te una inchieste a insa-
pute della donna. Un giu-
dice dovrebbe cominciare 
le indagind sulte oondizio-
nd econonaich? e personali 
della donna, potrà inter-
rogare i parenti, gli a-
mici, i conoscenti, i ca-
rabinieri, il parroco (que-
sto per essere in t«na 
con il nobile fin 2 del «a-i-
spetto delM donna » sulla 
cui base si prom-uove 1' 
iniziativa della legge». 

M a fine la donna vie-
ne chiamate in tribuinaìe, 
e se è decisa a non voler 
continuare ia gravidanza, 
scatte l'adoaione prenate-
le ed il problema dell'a-
borto è così risoJto! 

Licenziato uno degli "89": 
scioperi e assennblee 

Si è tenute ieri alla 
Fonderia Montini di Bre-
scia l'assemblea sul li-
cenziamento di Massimi-
liano Castellani, uno de-
gli « 89 ». All'assemblea 
ha partecipato il segrete-
rio provinciale della FLM, 
Imberti. Tutti gli operai 
della Fonderia erano pre-
sentì. E' steta votata all' 
unanimità una mozione che 

decide di andare a for-
me di lotte articolata. 

L'assemblea ha poi pro-
lungato lo sciopero di 
mezz'ora. Martedì durante 
l'ora di sciopero generale 
dell'industria, sul sindaca-
to di polizia, si discuterà 
anche di questo licenzia-
mento politico partorito 
dalla provocatoria inchie-
ste di Alibrandi-GaUucci. 

Como 

Carrìngton: un incendio casuale? 
Como, 19 — 190 ope-

rai ed operaie del Car-
rington, una fabbrica 
tessile vicino a Porlezza 
(Como), sono da alcuni 
giorni in cassa integra-
zione a zero ore. 

Un improvviso incen-
dio è scoppiato neUo 
scantinato della fabbri-
ca, dove erano ammas-
sa,ti cartonacci, filati 
isintetici di scarto e al-
cuni bidoni di olio da 
macchina. L'opera di spe-
gnimento è stranamente 
imziate almeno un'ora 
dopo che l'incendio era 
steto scoperto. 

n bilancio del disastro 
è gravissimo: un repar-
to intero dovrebbe esse-
re svuotato delle macchi-

ne dall'alto, con ^ eli-
còtteri, perché la solette 
in cemento armato che 
lo regge è ormai cotta 
e non dà più garanzie 
di tenute. La direzione 
invece ha iniziato lo 
sgombero con gli operai, 
incurante del pericolo 
che corrono. 

Per i lavoratori, in 
maggior parte donne, c' 
è ora anche la minaccia 
della perdite del posto 
di lavoro. 

La direzione ha bloc-
cato l'uscite di notizie 
sulle sue intenzioni e 
sulla dinamica dell'in-
cendio. Via i giornalisti 
scomodi, a casa ^ ope-
rai troppo curiosi e 
chiacchieroni: no-

tizie le dò solo io, a chi 
voglio io e come voglio 
io». E una deUe prime 
notìzie fatte circolare è 
proprio quella che a cau-
sare l'incendio sia steto 
un ^nippo di lavoratori 
dn cassa integrazione da 
alcuni mesi e già in at-
tesa di definitivo licen-
ziamento. 

Porlezza è a due passi 
dalla Svizzera e neM'ar-
co di chilometri la Car-
rìngton è l'unica fabbri-
ca : 200 posti di lavoro 
coritro migliaia e mic 
gliaia di lavoratori co-
stretti ad emigrare ogni 
giorno in Svizzera. 

F a parte di una multi-
nazionale inglese, quin-
di esaizioni fiscali come 

È stato in macchina 
a Cosenza: incriminato 

Lecce, 19 — La tenden-
2a di certi settori della 
magistratura ad ipotizza-
re •« con^lotti » tutto lé 
volte che ciò può servare 
a colpire ffl movimento di 
opiposizione, ste avendo 
conseguenze molto gravi 
anche nella nostra zona. 
H 12 novembre la poKzia 
di Lecce non è stete da 
meno di quella di Roma 
sparEindo contro il corteo 
dei compagni; da allora 
l'istruttoria vi«ie condot-
te in modo tele da rive-
larle intenaìOTii veramaite 
persecutorie. Cinque com-
p a r i stmo ancora in car-
cere, ed uno ( f a i to gra-
vemente dalla polizia) è 
piantonato in ospedale; 
queste circostanza è ste-
te usate per rinviare il 

processo per direttissinta. 
H giudice Pavone, tìie e-
videntemente vuole emu-
lare le geste del suo col-
lega Catalanotti, continua 
a ritardare i tempi dell' 
istruttoria e pare che si 
arriverà al farocesso non 
prima di gennaio. 

In queste situazione si 
aggiunge il gravissimo 
fatto di ieri: il compagno 
Tito Tondettì militante di 
Lotte C<H:rtinua, docente u-
niversitario, già incrimi-
nato per il 12 novembre 
(nonostante fosse assen-
te), ha subito una 
perquisizicHK domiciliare, 
e un successivo interro-
gatorio in questura su 
mandato della Procura 
della Repubblica di Co-
senza. GH è stato ccwite-

steto che la sua auto è 
stete viste a Cosenza in 
ottobre; questo sarebbe 
« un indizio » indicante 
che il compagno potrebbe 
essere coinvolto in un at-
tentato avvenuto là in 
quei giorrà contro una fi-
' M e della Volkswagen. 

La montetura è ancora 
di più grottesca, perché 
Tonietti era a Cosenza su 
invito dell'università per 
partecipare a un dibattito 
sulla funzione sociale del-
la scienza; evidentemente 
l'indizio è costituito dalla 
presenza della sua auto. 
La gravità della provoca-
zione è lampante, ed è 
compito delle forze d'op-
•posizicwie — anche a Lec-
ce — di respingerla con 
la più vaste mobilitazaane. 

investimento estero. Gli 
ordini arrivano da oltre 
confine e lavora esclu-
sivamente per l'esporte-
zione, quindi probabil-
mente fattura in dollari 
e paga in franchi sviz-
zeri a Lugmio. 

Ma qualcosa si è spez-
zato nel meccanismo: il 
dollaro non tira più, gli 
ordini sottoscritti 3 me-
si fa in valute america-
no non sono più remime-
rativi al cambio svizze-
ro. A queste stregua e-
seguìre le commesse, 
consegnare il prodotto fi-
nito, significa perdere 
fior di valute predate , 
forse è meglio trovare 
im modo per interrompe-
re 'la produzione e atten-
dere tempi migliori. Dal-
l'inizio del '77 la cassa 
integrazione viaggia da 
un reparto all'altro e un 
intero reparto è steto 
smantellato. 

A questo punto arriva 
l'incendio, probabOmente 
casuale, ma certamente 
utile ai fini della sospen-
sione deUa produzione 
senza dover fa re i conti 
con i lavoratori e i sin-
dacati. 

Ora si tratte di re-
spingere le provocatorie 
voci contro gli operai, di 
riorganizzare la presenza 
degli operai alle indagi-
ni, di controllare dove 
sì vogliono trasportare i 
macchinari; ma soprat-
tutto si t rat te di costrin-
gere la direzione a rin-
vestire nella fabbrica gli 
indennizzi assicurativi e 
gli eventuali finanzia-
menti pubblici, coinvol-
gendo tutto il territorio 
nella difesa di questi 200 
posti di lavoro. 

Omicidi bianclii 
Un operaio di 34 anni, Pierino Lacchin, è morto 

ieri a Bolzano per il crollo di una parete divisoria, 
che aveva appena terminato di costruire insieme con 
un compagno di lavoro, rimasto gravemente ferito. I 
due operai stevano lavorando all'interno di un edi-
ficio in costruzione. Il direttore dei lavori, l'ing. Her-
mann Zanier, è steto arrestato per « omicidio col-
poso ». Due emigrati sicUiam sono morti ed un terzo 
è rimasto gravemente ferito, mentre tornavano in 
auto per le feste. L'incidente è avvenuto sull'Auto-
strada del Sole nei pressi di Caserta. La loro « 131 » 
si è incastrate sotto im autocarro. 

Dacci oggi il nostro processo 
quotidiano 

Domani alla terza corte d'Assise, a Roma, ri-
prende il processo alla segreteria di Lotte Continua, 
a Alex Langer e a quattro compagni di Rieti. 

EMPOLI - Giovani occupano 
l'ex Pretura 

EmpoK, 19 — Sabato molti giovani hanno decìso 
di occupare la struttura dell'ex Pretura, per farne 
un centro sociale di aggregazione per i giovani, a 
partire dalle realtà delle fabbriche, delle scuole, dei 
quartieri. Con queste iniziativa si intende uscire da 
una situazione di sonnolenza: U comiteto di occupa-
zione invita tutti a partecipare attivamente. 

Rinviato il processo contro 
45 compagne di Salerno 

Salerno, 19 — Per consentire la citezione di al-
cuni testimoni, richieste dalla difesa, è stato rin-
viato aU'll febbraio il processo contro 45 compagne 
femministe, denunciate da Agostino Sanfratello, do-
cente a Pedagogia e promotore di una campagna an-
tiabortiste. Un manifesto delle compagne lo aveva 
definito « naziste ». In aula stamani grande mobili-
tazione: presenti 400 persone. 

Un « Principe » al di sotto di ogni 
sospetto 

Messina, 19 — Poiché « non vi furono la pattui-
zione del prezzo e gli eventuali rapporti carnali » 
(secondo notìzie dì agenzia) è steto prosciolto dal 
giudice istruttore Mario Patrovite, il sessantenne 
« Principe » di Vulcano, isola delle Eolie. Il « Prin-
cipe », personaggio noto negli ambienti « artistici », 
era stato denunciato per « istigazione alla prostituzio-
ne » da tre ragazze romane che erano state invitate 
per tre giorni nel suo albergo con la scusa di un 
inesistente servizio fotografico. Visto che erano stete 
pagate, fu chiesto loro « di essere gentìli » con certi 
ospiti e di « iniziare » un ragazzo. Il magistrato ha 
creduto al « Principe » e ai os-pìti: e la denun-
cia delle ragazze? « Una ritorsione ». 

Gridava « disertate » ai fedeli: 
assolto 

Popoli, 19 — 11 compagno Elvio Smarrella, di 
Lotte Contìnua, è steto assolto in Pretura dall'accu-
sa di « interruzione di funzione religiosa ». Nei mesi 
scorsi, durante una processione, i compagni avevano 
inviteto, usando un altoparlante, i « fedeli » a diser-
tare e a firmare per il referendum contro il Con-
cordato. 

« Disarmare ritalial » 
Roma, 19 — Si è costituite, in seguito ad una 

riimione tenuta il 4 a Firenze, la « Lega per il disar-
mo unilaterale dell'Italia », aperta all'adesione di sin-
goli e di gruppi a struttura non partitica. La Lega 
promuoverà l'incontro di tutti coloro che, indipenden-
temente dall'adesione a un partito, intendono batter-
si per scongiurare le catestrofi del bellicismo e del 
militarismo dell'era atomica, a partire da quelli no-
strani. 

Piove, governo ladro 
Roma, 19 — Tempo cattivo e neve negli ultimi 

10 giorni del 1977, queste le previsioni metereologiche. 
Sull'Italia la pressione è superiore alla media, ma 
tenderà purtroppo a diminuire. Nebbie nelle valli del 
Nord. A Natele, poi, peggioramento con pioggia e 
neve, specie al Nord. Temperature decisamente inver-
na l i . 

Trovato il «timer» dell'incendio 
FIAT 

Torino, 19 — E' steto trovato il « t imer» gua-
sto per l'attenteto di dieci giorni fa aUa FIAT. Ij 
congegno, che era costituito da una svegUette le cui 
lancette si sono fermate suUa mezzanotte, è stato 
trovato dopo giorni di ricerche. Pare che sia la P": 
ma volte che un « timer » venga rinvenuto in casi 
del genere. Alle indagini partecipano — altra novi-
tà — anche poliziotti svizzeri. 
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• QUESTO 
NON DEVE PIÙ' 
SUCCEDERE 

Un gruppo di insegnan-
ti della scuola elementare 
MarsiM e Villa Torchi di 
Bologna è venuto a cono-
scenza di un fatto molto 
grave, avvenuto nel cor-
so di una assemblea fem-
ministja alI'Universatà. 0 
23 luglio scorso. 

Durante tale assemWea 
alcune donne dell'autono-
mia operaia organizzata 
hanno sostenuto che una 
compagna, presente all' 
assemblea e nostra colle-
ga, avrebbe fatto affer-
mazioni molto gravi nei 
confronti del compagno 
Claudio Borgatti, anche 
esso insegnante nella no-
stra scuola, ora latitante. 

n tenore delle afferma-
zioni è gravissimo, total-
mente falso e offensivo 
dell'attività che la com-
pagna svolge sul luogo di 
lavoro a-^Mvello politico e 
sindacale. 

Sottolineiamo, inoltre, 
che una da noi in ^partico-
lare, avendo la figlia nel-
la classe di Claudio, ave-
va chiesto alla compagna 
quale comportamento te-
nere in occasione di una 
assemblea di genitori che 
volevano spiegazioni. 

In quella occasione ia 
posizione della compagna 
fu di completa difesa del 
compagno, chiarendo l'as-
surdità delie accuse mos-
se nei suoi confronti e 
sostenendo che nessuna d-
niziativa poteva essere 
presa dai genitori canteo 
di lui, visto che nulla a-
vevano da rimproverargli 
nella sua attività di ntae-
stro. Posizione che scatu-
rì dall'assemblea dei ge-
nitori. 

Ciò non toglie che le 
posizioni politiche deBa 
compagna e di Claudio 
fossero diverse, senza che 
ciò abbia mai riguardato 
giiidm personali recipro-
ci, tenendo conto che tra 
di loro esisteva anche un 
rapporto di anàcizia. 

Date q u E ^ cose aiKJO-

ra più grave ci pare ia 
montatura cosbruita in 
Cfuell'assemblea femmini-
sta e, in ogni caso, smen-
tiamo fino in fondo quan-
to in quella occasione fu 
^affermato. Smentiamo, al-
trettanto, che tali falsità 
abbiano awuto origine, co-
me invece si è detto sem-
pre nella medesima as-
semblea, dagli stessi col-
leghi di lavoro. 

Rivolgiamo questa let-
tera non a di i tali accu-
se ha sostenuto, perché 
ben consapevole deUa lo-
ro falsità, ma aUe donne 
presenti che ne sono sta-
te coinvolte e diciamo 
« compagne questo non 
deve più succedere! » 
Bologna, 14 ottobre 1977 

Un grappo 
di compagne insegnanti 

• ALLA FINE 
NE SO MENO 
DI PRIMA 

Sono un cwnpagno che 
mi sono rifatto sempre ad 
L.C. e lo compro ogni gior-
no perché fa della buona 
controinformazione (la mi-
gliore!). Però è un gior-
nale che mi fa solo in-
cazzare e mi lascia in-
cazzato e sbandato con una 
profonda impotenza e con-
fusione nella mente, but-
tato sulla poltrona (come 
adesso in cui scrivo). 

Non mi da niente per 
affrontare i problemi del-
la vita. Quei pochi elemen-
ti che mi da me li distrug-
ge il giorno dopo. Sono 
disperato, vorrei tanto fa-
re qualcosa nella fabbri-
ca in cui lavoro, ma co-
sì non ci riuscirò mai. So 
meno di niente. Tutti, an-
che il lettore del « Matti-
no », mi mette in crisi; 
cioè se discuto con lui mi 
mette in difficoltà su 
tutto. 

Un giorno parlo in una 
maniera un altro in quella 
opposta. Ma mai convinto 
di niente. Gli articoli, le 
lettere contrapposte non 
fanno dibattito sul nostro 
giornale, ma solo scazzo, 
per cui io alla fine ne 
so meno di prima. I di-
battiti che vanno nel pro-
positivo stanno sotto le 
coperte. Ma che c'è pau-
ra? E' ora di finirla con 
j pianti e le rammarica-
zioni. Voglio uscire dalla 
crisi. Perché oggi se vuoi 
essere giovane e stare con 
i tempi devi stare in crisi? 

E' assurdo. Voglio vivere. 
La vita è bella. Se si va 
avanti così si va al sui-
cidio collettivo e non solo 
per colpa dei padroni, ma 
anche nostra. 

Dove vogliamo arrivare? 
Critichiamo tutti e questo 
può anche andar bene, ma 
critichiamo meglio anche 
noi stessi. Spesso criti-
chiamo anche male e a 
sproposito (chi poco e chi 
troppo). 

Alcuni è come se li vo-
lessimo distruggere, come 
l'MLS. Io questi compa-
gni li conosco, li vedo spes 
so a Fuorigrotta, dove abi-
to, e non sono quei mostri 
tutto schemi e chiavi in-
glesi che noi diciamo. An-
zi stanno insieme agli al-
tri e vedo che ci si sta an-
che bene insieme, harmo 
anche loro i nostri stessi 
problemi, ma hanno la 
voglia e la volontà di di-
vertirsi, la voglia di an-
dare avanti e poi, nella 
nostra zona, sono gli uni-
ci che bene o male fan-
no qualcosa, anche nello 
stare insieme. Non so per-
ché il giornale ce li vo-
glia far odiare. Sono com-
pagni come noi, non ne-
mici, e a questo ci tengo. 

Ciao a tutti, vi voglio 
tanto bene 

Enzo 

• DALL'ISOLA 
DI FIONA, 
DANIMARCA 

Danimarta 12-12-77 
Redazione « Lotte Conti-
nua », 

io sottoscritto Luciano 
De Carolis SCTÌVO alla vo-
stra redazione da parte di 
butti i connazionali resi-
denti sull'isola di Fionda 
(Danimarca) per avere 
notizie sulla somma che il 
ministero per l'emigrazio-
ne manda in Danimarca 
per dividere tra ìp diver-
se comunità italiane per 
doni natalizi e relative fe-
ste. 

Su Fionda rfeiedono cir-
ca 50 famiglie ed o ^ Na-
âJl̂  ci si riunisce intorno 

all'albero e si festeggia 
questa Santa Festa ca i 
pizza e vino nostrano e 
qualche piccolo diMio per 
i bambòni. Noi abbiamo ri-
cevuto dal Consolato di 
Copenaghen una cifra ir-
risoria (circa 90.000 idre 
e 12 bottiglie di vino). 

Io ho lavorato in Ger-
mania per 5 anni e so be-
ne che ie cifre che il 

ministero manda all'este-
ro sono ben maggiori. 

Vi ringrazio in anticipo 
e auguro a tutti voi un 
Buon Natale ed un felice 
Armo Nuovo. 
Graitiili saluti 

Luciano De Carolis 

• RIFIUTARE 
IL LAVORO 

Cari compagni, da molto 
tempo importanti • settori 
del movimento parlano di 
rifiuto del lavoro. Ora ciò 
è perfettamente comprensi-
bile per la rottura che il la-
voro sotto padrone e la con-
seguente alienazione che 
ne deriva. Questo però de-
termina dei rischi non in-
differenti cioè di trasfor-
marci in un movimento co-
me quello « hippy », ame-
ricano finito come è Anito 
e che puzzava fin troppo di 
reazione piccolo-borghese 
di fronte alla società. Pro-
prio in questo quadro de-
riva la teorizzazione dell' 
assenteismo, in quanto in 
fabbrica si sta male. D' 
accordo, ma come si può 
pretendere poi di essere 
avanguardie rivoluzionarie, 
di sconfiggere l'egemonia 
revisionista e soprattutto 
di rapportarsi in maniera 
diversa rispetto agli al-
tri operai, di cambiare i 
rapporti umani. 

Vorrei affrontare un al-
tro complesso problema ri-
lanciato dalla manifesta-
zione del 2 dicembre a 
Roma: lavorare meno, la-
vorare tutti. Nel momento 
in cui le fabbriche stata-
li sono in deficit lavorare 
meno, lavorare tutti vuol 
dire dover accettare il ca-
pitale straniero (tedesco-
amerikano) per coprire i 
buchi e dare inizio a una 
colonizzazione straniera 
con la conseguenza di un 
colonialismo economico 
non meno pesante dell'al-
tro colonialismo. Ora se 
si è in un periodo pre-
rivoluzionario questa pa-
rola d'ordine può anda-
re bene, ma adesso pro-
prio non direi. Mi da idea 
che la parloa d'ordine la-
vorare meno, lavorare tut-
ti sia sostanzialmente su-
balterna in quanto il po-
tere effettivo rimane in 
mano alla dirigenza indu-
striale e borghese con le 
conseguenze del caso. Tro-
vo che sarebbe molto più 
giusto e corretto battersi 
per smascherare il ruolo 
dei consigli di amministra-
zione e battersi per una 

effettiva autogestione ope-
raia delle fabbriche per 
adesso a partecipazione 
statale approfittando del 
fatto che le abbiamo co-
struite noi visto che l'SS 
per cento delle entrate 
scali sono dei lavoratori 
dipendenti, cioè nostri. 
Questo ci permetterebbe 
un controllo democratico 
della assunzione, della vi-
ta in fabbrica, e dei prez-
zi. Vorrei dirvi cambiando 
un po' discorso che ho 
avuto a che fare con cer-
ti compagni del rifiuto al 
lavoro che hanno una vi-
sione tutta loro deU'auto-
coscienza: la intendono co-
me puro vomitatoio e ri-
fiutano di prendere deci-
sioni nette, o preferisco-
no stare nella loro mer-
da e passare il tempo ad 
autocommiserarsi e fran-
camente la rivoluzione non 
l'hanno mai fatta i pia-
gnoni e i demagoghi. 

Saluti comunisti, 
Francesco 

• QUESTA LOTTA 
NON E' SOLO 
DELLE DONNE 

Scrivo questa lettera, 
per COTitestare alcune 
cose del giornale. Quello 
che ho da dire è molto 
confuso, ma avverto 1' 
esigenza di tirarlo fuo-
ri, perciò scusate se in 
alcuni punti sarò un po-
co confusa. 

Dunque, sono una com-
pagna che ha partecipa-
to alla manifestazione 
del 10 per la depenaliz-
zazione dell'aborto. La 
gioia di urlare, insieme 
a tante, la gioia che la 
mia lotta fosse anche 
sentita da tanti compa-
gni, che hanno dimo-
strato insieme a me, la 
loro partecipazione, si è 
indebolita leggendo il 
giorno dopo, l'articolo 
sulla manifestazione (ap-
parso su LC dell'll di-
cembre). 

Cioè dico, sono ri-
masta male, anzi incaz-
zata, leggendo queU'arti-
colo che negava invece 
la partecipazione dei 
compagni (che in q u e ^ 
caso vengono chiamai^ 
spegevolmente maschi!), 
che li voleva fuori dal 
corteo, che non li rite-
neva meritevoli di par-
tecipare aUa lotta delle 
compagne. Sembrava i-
noltre che al corteo à-
vessero partecipato solo 

le compagne radicali. 
Non ha parlato vera-

mente del corpo deUa 
manifestazione, non ha 
parlato deUa gioia con 
cui compagne e compa-
gni, ancora una volta, 
hanno lottato insieme. 

Cristo, leggendo quell' 
articolo mi sono sen-
tita sprofondare, per-
ché le mie idee so-

no letteralmente il con-
trario e mi sono detta 
cazzo Anna, sei proprio 
fuori dai concetti, dalle 
impressioni delle compa-
gne, ma non è vero, non 
è possibile, perché aUa 
manifestazione vedevo ie 
compagne e i compagni 
per mano a lanciare slo-
gans, ridere insieme, e 
tutti con la stessa vo-
glia di non e s s ^ e soli, 
perché consapevoK che 
questa lotta, non è solo 
delle donne. 

In prima pagina non 
c'era neanche il mìnimo 
accenno della fiaccolata 
di sabato. Compagne, 
compagni la nostra lot-
ta non è servita a nien-
te! Va bene sugli altri 
giornali c'era da aspet-
tarselo questo. Ma su 
•LC no, che cosa è acca-
duto sabato! Niente, so-
lo una normale manife-
stazione. Compagni, vi-
sto che (secondo l'arti-
colo dell'll dicembre) 
non siete acc^tat i anzi, 
ridicolizzate la lotta del-
le dònne, mi rincresce 
dovervi dire guardate la 
prossima volta scostate-
vi un po' più in là, fa-
te fìnta di n ì ^ t e . 

Può darsi che insieme 
a voi verrò anch'io. Ma 
siccome sono sicura che 
non tutte le compagne 
la pensano così, a no-
me di tante compagne, 
io SOTio contenta di sa-
bato, vi ho sentiti vicino 
alla vera lotta e vi ho 
amato come amavo la 
compagna a cui davo la 
mano. 

Anna S. 
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Nella maggior parte dei paesi dell'Est 

europeo i giovata hanno spesso avuto il 

ruolo di cassa tfi risonanza del malcon-

tento che in modo più sotterraneo e 

meno vistoso serpeggia nei vari settori 

sociali. Sia in forma di protesta di tipo 

occidentale (hippy, provos, ecc.), sia in 

jorme più politiche e organizzate si sono 

avute negli ultimi anni mobilitazioni gio-

vanili che vanno dalla partecipazione al-

la primavera praghese all'esplosione stu-

dentesca del 1968 in Polonia, fino all' 

ottóbre di quest'anno, quando a Berlino 

Est la prepotenza poliziesca ha fatto 

scattare una manifestazione di -massa 

spontanea e antiautoritaria. 

A Varsavia è tuttora vivo il ricordo 

del 1968, quando l'università fu occupata 

dagli studenti e da parte del corpo in-

segnante, e ne seguirono interventi della 

polizia, espulsioni in massa dalle varie 

facoltà trasferimenti di professori. Per 

molto tempo tuttavia il movimento stu-

dentesco e giovanile rimase sosianzral-

mértte isolato nell'ambito dei propri pro-

blemi, così che qunndo nel 1970 a Dan-

zica e Stettino gli operai si rivoltarono 

contro l'aumento dei prezzi, gli studenti 

e i giovani rimasero estranei agli avve-

nimenti. Diversa è stata la situazione 

durante e dopo gli scioperi di Radom del 

1976: da una parte, la presenza di una 

corrente di opposizione formatasi nel 

corso della protesta contro la riforma 

della Costituzione nel gennaio 1976, dall' 

altra soprattutto la diversa struttura so-

ciale della classe operaia di Radom — 

donne e giovani dequalificati, con scarsi 

legami con il partito e l'ideologia uffi-

ciale — hanno reso possibile un rap-

porto di solidarietà che si è poi con-

cretizzato nella formazione del KOR. 

Proprio la forte presenza dei giovani 

nelle proteste operaie dell'ultima anno e 

la crescente partecipazione giovanile al 

movimento di opposizione in Polonia ri-

chiedono una informazione più specifica 

sui giovani polacchi e la loro colloca 

zione all'intemo della società. Ci siamo 

questa volta soffermati soprattutto sulV 

università, in quanto luogo di aggrega-

zione e confronto di grandi masse gio-

vanili, utilizzando i dati e i materiali 

raccolti sul posto da alcuni nostri com-

pagni. 

La figura sociale deUo studente, pur 

essendo per malti aspetti privilegiato ri-

spetto ai giovani contadini e operai, è 

pur sempre soggetta a forti repressioni 

,e condizionamenti che ne limitano la li-

bertà personale e collettiva e le possi-

bilità di esplicazione culturale autonoma. 

Dopo U giro di vite del '68 soltanto que-

st'anno, in seguito alla grande mobili-

tazione per gli- scioperi operai del giu-

gno 1976. il movimento studentesco ha 

cominciato a organizzarsi intervenendo 

con proprie prese di posizione e docu-

menti e ha dimostrato un notevole salto 

di qualità rispetto ai livelli precedenti 

di attività. Ora, infatti, oltre alle riven-

dicazioni concernenti prevalentemente la 

vita studentesca, è in atto un tentativo 

di collegarsi in quanto forza organizzata 

ed autonoma alla società nel suo com-

plesso, cercando in particolare nei rap-

porti con la classe operaia un coordina-

mento organico e permanente col movi-

mento politico di opposizione. 

L'opposizione 
studentesca 
in Polonia 

U n compagno occidentale die si reca 

in PolOTia ròsdiia di compiere grossi er-

rori di valutazione se ajjplica in snodo 

meccanico le {Mroprie c a t i o n e politidie 

e cuMuraM. Basta pensare, ad esempio, 

che Qiri il marxis i » come ideologia e 

cultura è sempre stato uno strumento 

dello Stato che, in nome di quell'ideo-

l<^ia, opprimeva, imprigionava, uccide-

va; o die qiiaisiasi notizia proveniente 

dall'estero viene censurata oppure mani-

polata o mistificata: tutta la sinistra 

giovanile europea, ad esempio, viene 

sentire definita terroristica e criminale 

(non diversamente peraltro da quanto 

succede da noi). 

Fatta questa premessa è interessante 

cercare à capire quali sono i comporta-

menti e i naodi di pensare dei giovani, 

categoria sociale e gen«-azionale che in 

Polonia, andie se con contraddizioni e 

diversificaziond al suo intemo, esprime 

bisogni esistenziali e culturali abbastan-

za «mogenei e caratterizzabili nella non 

accettazione del piatto conformismo dei-

la vita iifficiale. 

E ' una cosa che si nota subito, a pri-

m a vista, nell'atteggiamento esteriore 

dei giovani, in stridente oxitrasto con 

il grigiore cihe pervade la società polac-

ca: è il HKxlo di vestire, LI muoversi 

in modo provocatoriam«ite anticonformi-

sta, l'insofferenza palese nei confronti 

di chiunque lappresenti l'autorità e che 

va dall'ironia e dalla presa in giro fino 

alla protesta esplicita verso la pdizia, 

i professori, i fxmzicmari. Più sicuri di 

sé e audaci i giovani che risiedono sta-

bilmente nei coltri urbani, più incerti e 

tìmidi quelli provenienti dalle campagne, 

come gli studenti fuori-sede: per questi 

il miraggio della prcMnozoine sociale, la 

pwssibUità di stabilirsi definitivamente 

in città e di abband<Miare la condizione 

di cantadino rappresentano un ricatto 

die li spinge ^jesso ad accettare o su-

bire le r^ole conformiste imposte dalle 

autorità. 

M a n a luoghi dove i giovani si pos-

sano unire ed associare, cc«ne per es«n-

pio l'università, la protesta assume for-

m e pili specificale e avMizate. C 'è innan-

zitutto la dimensiiKie collettiva e non più 

individuale die permette di sfruttare 

fino ai limiti le possibilità legali, e an-

che di andare oltre. Succede, ad esem-

pio, molto spesso eie, per questioni ine-

renti alla didattica o riguardanti il rin-

vio del servizio militare — strettamente 

legato in Polonia alla riuscita d ^ H stu-

di — si tanno delegazioni di massa di 

studenti che giungono fino all'assedio 

degli insegnanti. E ' fortissima l'atten-

zione per la cultura amder@-ound dell' 

occidente m genere e per tutto ciò che 

accade nei movimenti giovanili occiden-

tali. Contemporaneamente sembrano oggi 

quasi del tutto assenti tra i giovMii po-

lacchi sia l'interesse e il ocmsenso p«- la 

vita e >la cultura uffidald d^'occidente 

sia tendenze consumistiche di tipo ca-

pitalistico. 

U n discorso a parte va fatto pg. , 

giovani die sono militanti e partedpajio 

aU 'opposizione organizzata. Essi sqjjq 

quasi tutti appartenenti alla piccola e 

media borghesia cittadina, e questo ha 

reso difficile, almeno nel passato, il cop. 

•tatto con gli strati operai e popolari-

inoltre, essi hanno più degli altri rifiu' 

tato le strutture e i canali di aggrega. 

zicMie uffidali — circoli universitari, sale 

di ritrovo e da ballo legate all'organiz". 

zazione giovanile statale — e di^wDgooo 

in genere di un 'livello informativo e 

culturale di 'gran lunga superiore a quel-

lo medio. Tutto ciò pone dei problemi 

di rapporto tra i militanti e la massa 

dei giovani; queste difficoltà sono sta-

te tuttavia in parte superate nell'ultimo 

periodo con il lavoro di propaganda a 

pubbli 
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La vita uBver 
L'Università di Varsa'via nsl o;ntro 

mon'umentale e storico della dttà, m 

ingresso monumentale, eddfid nsoclassi-

d , severi, ordinati, divisi da aiuok te-

nute in ordine dal lavoro «volontario) 

degli studenti, lungo al viaie d'acossso 

de 'bacheche dal SZSP, il'organizzazsoae 

ufficiale dei giovani, con foto di coirfs-

•renze, premóazioni, lauree, gite scolasti-, 

che, qualche cineforum, mai un dibattita| 

su temi politici e sodali. 'Nella città imi-

versitaria c'è un solo caffè, stiSia liberty 

austero, riservait» a professori, assistea-

td e impiegati, in cui si assiste a iium 

tri ritoaM con baciamano alle signore 

e inchini tra i signori che anctoj tra 

eoMeghi si danno del 'lei, e dove si sor-

seggia ili tè in una atmosfera ovattata 

e leggendo gd'CKmald che dedicano ìa pri-

m a pagina alle condazioni meteorologi-

che. 

ÌDl rettore, ali'inaugurazÉione daU'ajmo 

accademico, dopo le 'litanie sullo studio 

e ii lavoro per edificare fl socialismo, 

•ricorda che ia sola organizzazione stu-

dlentesoa legale è 'lo SZSP <e unicamente 

Mai lineali ad essa riservató possono a^^ 

duogo ditoattóiti e incontri) e invita quin-

di i professori a trattare con riguardo 

gli stucteintd che uniscono adi'atti'vità sco-

iasitiica 'la militanza per 'la patria. E 

S Z S P 'lavora direttamente sotto il etra-

itroHo del Partito cperaio p o k c e o , ne è 

pratricamiì'nte la sezione universitaria. 

Ohi si è fatto -luce nel SZSP. ha buone 

speranze di far carriera anche nel par-

tito. I suoi membri hanno un aiorme 

potere, clte a uim serie cM vantaggi cbe 

vanno dadla celerità neH'ottenere docu-

menti, a biglifetti per gite e teatri. Ino-

tre è lo S Z S P che gestisce le case dal-

lo studenti;, assegnandone i posti, f ^ 

è lun caso quindi se 1& maggioranza oa 

fuori sede ne fa p^rte, per oompaisart 

così in parte l'emarginazione causata 

sia daia'i3BS©re relegati in queste case 

ctelo studente, veri e propri ghetti u 

<nii tr o quattro persone vivono ;n i®® 
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Due d9ium 
diffusi ciaràstii 

Pubblichiamo due documenti 

sizione polacca, tratti da testi mJ^ 

clandestinamente. 

La formaziMie d d Comitato studei^ 

SCO di solidarietà a Oacovia costituì^ 

un importante precedente per ^ ^ 

ambienti universitari. Si è verificat^ 

è possibile l'esistenza di un rnavm^ 

studentesco indipendente. 

Quattro anni fa, «Mitro la 

nerale, è stata disdolta la Lega 

studenti, polacchi, organizzaziww s t ^ 

tesca di tipo sindacale. E ' stata 

nizzata al suo posto l'Unione à e g f i ^ 

d«iti sodalisti polacdii (SZSP) 

base al suo statuto, pretende 

membri la subordinazioie e ' ^ f ^ ^ e 

zàone di una determinata ' ^ ^ j i c o , 

di un determinato orientamesito 

Questa organizzazdcjne si arrc^ ^ 

ritto di esprimersi a nome di t i ^ 

studenti. Ciò è illegittimo. Molti sw 

ti raxi aderiscono al SZSP e ^ ^ ^ 

dono parte alla sua attività ^ J ^ 

di differenti concezioni, diversa 

za poKtica oppure fede religio^^^j, 

sta situazione fa sì che gU > 

quanto ^ p p o sociale, sono 

vati della rea'le possibiHtà di 

sce'lte ideali e politiche. ^ 

t«ienza aU'élite dirigente del 

porta s\ 
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fatto per j 

e partecipan) 

• Essi sono 

Ha piccola e 

e questo ha 

assat», il coD. 

f e popolari; 

Sii altri rifiu'. 
i di aggr^a. 

î ersitari, sab 

« all'organiz-

e dispongoDo 

nformativo e 

eriore a quel-

dei pr<Alenii 

f la massa 

Ità s(»io sta-

te nell'ultimo 

ropaganda a-

condotto dall'opposizione, con la 

jjTga diffusicme di volantini, bollettini 

( pubblicazioni clandestine e con i mag-

piffi spazi conquistati dall'opposizione 

negli ultimi mc!^. C'è ana>ra da tenere 

Ijesente che la Mbertà didattica e la 

janocrazia di base nelle laniversdtà, per 

ja obiettivi fondamentali del movimen-

g studentesco organizzato, sono forte-

niente sentiti dall'intero mondo giovanile 

(Corrispondono a esigenze comunemente 

(Spresse nella vita qu<rtidiana anche dai 

^vani non militanti e scarsamente poli-

jdzzati. Così come è generale il deside-

rio di poter dispoire di .infor.mazioni, 

fonti di conoscenza e strummti cultu-

ali più ampi di quelli concessi dal re-

ame: anche questa una rivendicazione 

Esilara del movimento di opposizione. 

ita uiversitaria 
I nei a:ntro 

bM dttà, m 

icd neoclassi-

da aiuok te-

« volontario 

ìie d'accesso 

r^nizzazione 

jto di confà-

gite scolasti-

i un dibattito I 

dia città uni-

stfe liberty' 

ori, assisten-

tiste a Éncon-

alie si^re 

e andnj tra 

dove si sor-

era ovattata 

icano ìa pri-

meteorologi-

ne dsJl'ajffio 

sullo studio 

1 sodaìismo, 

jzaziane stu-

; unicamente 

possano aver 

invite quin-

xm ritardo 

'attività SCO 

ì patria. E 

iotto il con-

jJacco, ne è 

jniversit^-

•P, ha buciK 

:he nel par-

un enonn£ 

/amtagga cbe 

iereare docu-

tisatri. Inai-

le case dd-

posti. Non 

gioranza àss 
compensare 

Me causata 

queste case 

ri ghetti in 

A>no in uiM 

s'2ii2a di tre metri per quattro nel mi-

jiore di3i casi, sia d ^ a frattura con 

f'.i abitanti della città, gelosi custodi dei 

loro privilegi urbani. 

D'altronde i fuori sede sono salo di 

passaggio, finiti gili stu<M sono costretti 

a to(marsi;ne nei luoghi d'origine, te leg-

gi sul!l''urbanizzazicne e le carenze abi-

tative permettono di stabilirsi ài città 

saio se in 'grado di affittare un apparta-

mento al mercato libero (p;r una m o 

aocamera ci vogliono 4000 aloti, uno sti-

pendio medio). 

L'oTigamizzazione delle case dello stu-

teite è basata sul principio di3i com-

partimenti-stagni: c'è quella per gli stu-

ifenti del ccnservatorio, quella per le 

facoltà umanistiche, quello pi;r il pcli-

tecnico; ed anche le condizioni di vita 

sono commisurate ai futiH^ ruolo socda-

ie (gli studenti del politecmco,. ad e-

sempio, hanno edàfici centrali, ben orga-

lÉzati, puliti, e subiscono meno control-

fl. I fuoghi di ritrovo studenteschi — 

iscoteche, clubs — sono rigcxrQsairon-

le 'Vietati agli estranei, vi si acoede' so-

lo col tesserino undiversitario. Oriterio di 

rigorosa divisione è anche il sesso: 

Bocchi separati per ragazzi e ragazze, 

ogni sera aEe dieci passa la ronda per 

filiere eventuali cWdestàii, soprattut-

to se di altro E'ssso. L'organizzazione dn-

teraa deòlfe case, anch'essa monopolizza-

ta dal SZSP, si basa su una serie di 

Wfflnissioni, costituite con fittizie ele-

Eoni i(si va da quella pulizia a quisC'la 

feciplinare, da quella sportiva a quella 

ttiturale che organizza continuamente 

""contri con persooa'Btà di regime) ma 

'"te con ilo scopo di controllane e re-

[•Wffire ogni forma di msubordinazdone 

(frequenti sono i casi di espulsione di 

•agazze scoperte in « galante compa-

ssa»). Naturalmente ntm è conten^la-

^^essuna possibilità di confrontarsi su 

politici in senso lato, dai program-

•"i di studio ai rapporti interpersonali. 
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^rta svaniati privilegi, p w cui questa 

ganizzazdone insien>e c<mi l'ammimstra-

^ degli studi controlla la distribu-

dei beni materiali e oulturali, e 

^ e le informazioni da dare agM stu-

E' quindi necessMÌo un cambia-

di questo stato di cose. 

^ J j ten-aio dell'attività pratica, la 

^ u r a del S2SP è basata sul princi-

™ 'fel centralismo e tende a formare 

^ d r i dirigenti stabdH, che a loro volta 

direttive per quanto riguarda la 

^ della base e dei quadri medi dell' 

^one. Questo metodo apjM-ofond^e la 

^siwie tra le istanze del SZSP e la 

^ssa studentesca. Dove sono state e-

^ in modo democratico, godendo dell' 

^ g g i o degli studenti, le rappresentan-

hanno agito in difesa degM 

tiessi degù studenti, ma si sono scon-

^ in contìnui attacchi da parte deUe 

^MJstraziMii -universitarie e delle i-

^ ^ verticistìche della propria asso-

^lone. La subcrdmazione del SZSP 

si amministrativi imiversitari fa 

bilitó studenti non abbiano la possi-

da difendere i propri diritti ed m-

Non può difendere gli interessò 

^ ^ Rudenti un'organizzazàwie che di-

^ ^ da coloro le cui decisioni possono 

•diacciare questi interessi. 

Nel corso dell'ùMn» anno l'attività po-

litica delle masse si è intensificata, in-

teressando anche gli studenti deUe scuo-

le superiori. Dopo gli avvenimenti del 

giugno 1976 gli studenti ai sono riuniti, 

hanno organizzato collette per gli ope-

rai colpiti da repressione, hanno fatto 

assemblee ed espresso opinioni. Hanno 

scritto e firmato lettere coEettive richie-

denti la costituzione di una commissione 

p^Iamentare di inchiesta sugli avveni-

menti e le conseguenze del giugno 1976. 

Ovunque v'è stato un aumento dell'atti-

•vità sociale e politica degli studenti, la 

maggior parte degli attivisti del SZSP 

•ha cercato di ostacolare la loro atti-

vità. Riteniamo che l'autodifesa studen-

tesca dalle repressioni (poliziesche e am-

ministrativie debba assumere forme per-

manenti e organizzate. 

Nel corso dell'anno passato l'ammini-

strazione universitaria e il S2SP hanno 

limitato i pubblici dibattiti tra gli stu-

denti. Hanno impedito di esporre an-
nunci nelle bacheche, gli avvisi affissi 

nonostante il divieto venivano strappati. 

I pochi club di discussione esastaiti 

sono stati oggetto di restrizioni e pres-

sioni, i tentativi di formarne di nuovi 

incontrano notevoli difficoltà. E ' indi-

spensabile difendere il diritto degH stu-

denti aHa Mbera, pubblica discussione, 

senza le costrizioni e i controlli ddla 

censura. 

Terreno di molti conflitti tra gli stu-

denti e l'amministrazitHie sono le case 

dello studente. Poiché queste dipendono 

dal rettorato gli studenti che ci abitano 

s<Hio in pratica privati di ogni possi-

bilità di dife9a. E ' indispensabile una 

attività di base nelle case dello studente, 

.una pressione sociale che costringa l'am-

ministrazione al rispetto della^ legge e 

delle esigenze stud«itesche. • Gli abitanti 

delle case dello studente devono trovare 

l'aiuto e l'appoggio di tutte le masse 

studentesche. 

Proponiamo pertanto la creazione a 

Varsavia, sull'esempio degU studenti di 

Cracovia, di un Comitato studentesco di 

solidarietà. Scopo principale di questo 

SKS è la creaziMie di uno stato di cose 

•tale in cui gU studenti possano essi 

stessi definire gli scopi ed i modi della 

loro attività. Il SKS, non essendo un'or-

ganizzazione, non avrebbe alcun diritto 

nei confronti degli studenti, assumendo 

una funzione di informazione e inter-

vento. n SKS dovrebbe ricevere la col-

laborazione di tutti coloro che difendono 

i diritti e le esigenze degli studenti, in-

dipendentemente dalle loro idee poMche 

e ideologie. E movimento degli studenti 

non dovrebbe limitarsi ai problemi cor-

porativi: la solidarietà sociale è più im-

portante djeMa solidarietà studratesca. 

Gli attuali problemi del ipaese devono 

trovare, negli istituti universitari, spa-

zio e riflessione. 

Un gruppo di studenti 

(da un volantino diffuso fra gli 

studenti dell'Università di Varsa-

via, fine ottobre 1977) 

Nasce il movimento studentesco 
Quando, il 15 maggio 1977 si è costi-

tuito a Cracovia il Comitato studentesco 

di solidarietà (SKS) si è capito die nel 

movimento degli studenti stava succe-

dendo qualcosa di molto importante. Fi-

no ad allora noi esisteva un vero movi-

mento studentesco anche se numerosi 

studenti si erano impegnati nella 'prote-

sta ccMitro le repressioni degli sciope-

ranti di giugno. Dopotutto, il caso de-

gli operai suscitava una reazione mo-

rale e non era necessario im program-

ma politico o ideologico .per manifestare 

in favore degH arrestati e per la rias-

sunzione dei licermati. 

AU'iniao, scopo principale del SKS 

sembrava essere la difesa da possibi'U 

repressioni degli studenti che avevano 

partecipato alla manifestaziwie funebre 

per S t ^ s l a w Pyjas. M a dopo pochi gior-

ni la comparsa del testo programma-

tico Costituzione e scopi del movimento 
autonomo degli studenti, «m le rivendi-
cazioni di demoCTatizzazione della scuo-, 

la, la difesa dei diruti e bisogni degH 

studenti, la fonnaziraie di rappresentan-

ze autcKiome studentesche, ha dimostra-

to che 51 programma minimo — la <H-

fesa solidale dalla repressi«Mie — non 

basta ormai più a nessimo. 

In questo e in altri successivi testi 

programmatici gU studenti hanno affron-

tato S problemi della loro categoria con 

richieste il oui significato supera l'am-

bito 'imiversitario. E ' un'affermazione 

banale, ad compio, che la limitazione 

della libertà da ricerca mutila in qual-

die modo l'intera società, e gU studenti, 

con l'aiuto degU assistenti, sono in gra-

do di imporre alle autorità il rispetto 

del principio della Hbertà di ricerca. 

GU studenti sono, dopo gli operai, il 

più consistente gruppo sociale polacco. 

Ciò che succede .negH istituti superiori 

ha un significato emblematico, viene in-

terpretato come im indice deHa situa-

zione dell'intera società.. Per questo un 

movimento studentesco autonomo ha la 

possibilità di costituire un esempio di 

attività sociale. I nascenti SKS dichia-

rano -la propria autonomia. Si tratta, 

penso, di autonomia risf)etto sia alle 

autorità uffidaH sia ai K O R , al Movi-

mento per la difesa dei diritti umani 

e civili e al Movim'ento democratico. 

L'università non deve divenire l'appen-

dice giovanile di un movimaito politico, 

deU'opposizione polacca. Gli studenti de-

vono giungere da soH a diversificazioni 

{»Htiche e praidere parte all'attività 

ddl'opposizione come forza indipendente 

e autCHioma. 

Nei prossimi mesi si formeranno nei 

centri universitari dei SKS, oppure orga-

nizzazioni simili nel carattere e nel pro-

gramma. Non vedo m che modo le auto-

rità ipoHtiche, poliziesche e accademiche 

potrebbero arrestare lo sviluppo del mo-

vimento studentesco auton«no. Sicura-

mente non con la repressione, come ha 

dimostrato quanto è successo nel giugno 

e lugHo di quest'anno. Inoltre, il Hvdlo 

di coscienza poHtica degli studenti è 

abbastanza elevato da poter reggere i 

tentativi di' svuotamento d d movimento 

mediante concessioni tattiche da parte 

delle autorità. 

(da Gtos, n. 1, ottotee 1977) 
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Cronologia 
1955 - Nasce La rivista « Po prostu > 

(SiampMcemente), pubblica articoli cri-

tici su aspetti della vita quotodàana e 

'ben presto diviene ila tribuna d'ell'op-

posizicne 'antistailiinista. 

1956 - .Durante l'Ottobre polacco, 

sotto la spinta delle manifestazioni 

operaie e studentesche in tutto di pale-

se, Gom'uika, D'uovo segretario del 

'POUP, annuncia la form^ime di 

consi'gli operai neMe fabbriobs, al fal-

'Himeato dela co'Uettiviz25azione forza-

ta nelle ca'mpagne, al passaggio a for-

me di cooperazione sempHos. 

1957-'64 - Svuotamento progressivo 

deile conquiste dell'Ottobre. L consi-

'gH operai vengono sostituiti da oonfe-

nsnze operaie. 'La rivista « Po pro-

stu» è proibita. Il diritto di sciopero 

è nuovamente soppresso, ogni manife-

stazicne è repressa dalla poMzia. L' 

•opposizicne rimane attiva solo in al-

cuni oi'rcoH intellettuali e studente-

schi, in particolare a Varsavia 

(>« Krzywe W o », il Cerchio storto, 

•de'Xa sinistra intellettuale, il dub uni- ' 

versitario >«1 riosroatori di contrad-

dizioni », in oui sono Kuron e Modze-

lewski). Nel 1964 un appello todato 

da 34 persona'lità culturali condan-

•na la politica culturale stata'le e chie-

de l'abclizione della censura prevea-

tiva. 

1965 - Kuron e 'Mcdzelewski scri'vo-

no la « lettera aperta al P O U P » in 

cui criticano, da posizioni di sinistra 

la sodetà polacca e la gestione del 

'POUP. 'Il m'anoscritto viisne seque-

strato, gli autori condannati a 3 anni 

e mezzo di carcere. 

1966-'68 - Il fermento oegH ambien-

ti studenteschi è graiwle. -H primo 

maggio '66 gli studenti sfiiano nel 

corteo uffìdaie con •uno spezzone au-

tonomo, con strisdooi su cui è sorit-

to « Viva la democrazia sodaHsta », 

davanti a Gomulka gridano: «Karol, 

Karol, Kar-d... Marx»(Karol è il no' 

me di Modzelewski). L'anno dopo lo 

spezzone degli studenti •viene deviato 

per vie siacondarie. La repressione 

aumenta: alcuni circoli sorto chiusi, 

molti studenti sospesi dall'università. 

1%8 - 'E governo sospende, il 30 

gennaio, 'lo spettacolo « Gli avi » di 

A. Middewicz, poeta progressista na-

zàonal-popolare del X I X secolo. Il 

dramma è un appeUo aUa lotta di ili-

•berazione nazion^e contro l'oppres-

sione zarista, il pubblico sottolkiea i 

punti aitóza'risti con applausi a scena 

aperta, con intienti chiaramente anti-

sovietid. Manifestazioni studentesche 

contro 'la sospensione dello ^ttaco-

lo, soootri con la polizia, molti stu-

denti vergono espulsa dall'università. 

L'8 marzo, durante un meeting di 

protesta per le espadsiani, ILa polizia 

entra nell'università e sdogMe brutal-

mente il meeting. 

L'agnitaznone si estende: a Cra-

covia, Lodz e Wroclaw. A Varsavia 

•gli studenti occupano il Politecnico, 

all'università si susseguono ie assem-

blee. Il movimento situ<tentesco rrnia-

ne però isolato e presto 'la repressio-

•ne ne ha ragione. Decine di studenti 

arrestati, centinaia e^mlsi dall'uni-

versità e dal paese assieme ad assi-

stenti e professori che li aivevano 

appoggiati, l'intera facoltà di ftìloso-

fia è chiusa come « covo ». 

1968-'76 - L'opposizione studentesca 

ailia politica ufflcéale si esprime in 

forme sotterranee, con il (Mffon'dersi 

dell'idieologia beat e hippie. i moti 

operai del '70-'71 non trovano rispon-

denza nel movunento studentesco, 

troppo provato dalle repressioni su-

bite. 

1976 - Dopo le riivoMie operaie di 

Ursus e Radcm si forma il K O R per 

'la difesa degli operai incarcerati. Si 

stabdliscono contatti dî  lavoro tra il 

K O R e gii studenti. 

1977 - A maggio roucre in circo-

stanze quanto meno oscure Stanislaw 

Pyjas, studiente del'imi^versità di Cra-

covia collegato al K O R . H 15 maggio 

5000 studenti manifestano chiedendo 

chiarimenti su questa morte. La ma-

nifestazione non -viene repressa dal-

la polizia, par la prima volta dopo 

aoni. A giugno si fomiano comitati 

studenteschi di solidarietà <SKS) a 

Cracovia, Poaian, Wroolaw. In ot-

tobre rSKS si forma anche a Var-

savia. 
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La ttianife stazione di 
donne che si è svolta sa-
bato a Roma merita non 
solo di essere raccontata, 
ma di essere oggetto di 
un'attenta riìlessione so-
prattutto da parte di tutte 
quelle compagne che han-
no fatto in questi anni ri-
ferimento politico al mo-
viinento femminista. E" 
comunque la prima volta 
che così tante donne, an-
che se con così diverse 
istanze, sono scese in 
piazza al di fuori dei ca 
noli tradizionali del nw-
vivnjento. Sicuramente non 
si è trattato di una mani-
festazione che nasceva da 
una elaborazione femmi-
nista, ed in questo senso 
ci è sembrato quasi che 
sette anni di pratica non 
fossero serviti, soprattut-
to per le più giovami per 
le quali non sono un pa-
trimonio comune. Il primo 
dato di cui dobbiamo te-
ner conto è che la mani-
festazione è riuscita, no-
nostante che la sua pre-
parazione non abbia coin-
volto la maggioranza dei 
collettivi femministi di 
quartiere (oltre 90 a Ro-
ma) e nonostante la scar-
sa propaganda che l'ha 
preceduta. Solo le radio 
Onda Rossa e Radio don-
na — quest'ultima in mo-
do contraddittorio perché 
ampio spazio si sono pre-
se le compagne che erano 
contro la proposta di ma-
nifestazione — e il quoti-
diano iLotta Continua, lì-
mitandosi aUa pubblica-
zione dei comunicati nella 
cronaca, romana, avevano 
propagandato l'appunta-
mento. 

Il comunicato che pro-
poneva la manii e stazione 
( scaturito da un'assem-
blea non molto nuraerosa 
al Governo Vecchio) e 
che cercava di legare in 
denuncia del'ui o'c-'^enza 
poliziesca, e il suo carat-
tere di violenza .ie.ssuale, 
a un discorso più gene-
rale stilla violenza delle 
istituzioni e della società 
contro la donna, non era 
stato ampiamente discus-
so. Le assemblee che si 
sono succedute in questi 
giorni per preparare la 
manifestazione sono state 
a giudizio di mólte com-
pagne e nostro, franca-
mente brutte. Spesso uno 
scimmiottamento ai fem-
minile delle assemblee del 
movimento dell'università, 
con la stessa logica di 
schieramento e di tattici-

smi, la stessa intolleran-
za, lo stesso approccio 
con la politica schematico 
e ideològico. 

1 discorsi sulla riappro-
priazione della violenza 
che lì si facevano sem-
bravano a base di slo-
gans, come altrettanto i-
deologica pareva la posi-
zione « non-violenta » del-
le compagne dell'MLD. 
Noi ci sentivamo a disa-
gio, ci sembrava di es-
sere alla « commissione 
femminile » del movimen-
to dell'università. A chi 
come noi veniva dall'e-
sperienza dei gruppi e poi 
dalla drammatica messa 
in crisi dei nostri par-
titi fino alla scelta della 
militanza femminista, nel-, 
la ricerca di contenuti, 
linguaggio, pratiche alter-
native, sembrava di ritor-
nare indietro di anni. 
Molte si chiedevano: ma 
per fare una manifesta-
zione così, che bisogno c'è 
di stare tra donne? Po-
tremmo farla con i com-
pagni, con molti dei quali 
sentivamo maggiori omo-
geneità polìtiche che con 
parte delle comrxigne che 
partecipavano alle assem-
blee. All'appuntamento sa-
bato pomeriggio sembra-
vamo poche all'inizio, per 
lo pili giovanissime, stu-
dentesse medie e univer-
sitarie. Ma poi, mentre si 
contrattava il percorso 
con la polizia, presente 
in modo massiccio e pro-
liocatorio in tutto il cen-
tro, con tanto di tute anti-
proiettile, il corteo si in-
grossava, con i collettivi 
Universitari, le compagne 
deU'MLD, MLD-A, di Ra-
dio Donrtc, i collettivi di 
alcune scuole, e mólte 
giovani e adulte che ave-
vano voglia di protestare 
contro la polizia, l'accor-
do a sei, la cappa di re-
pressione che è calata 
sulla città. 

Non è esagerato dire 
che c'erano in piazza sa-
bato almeno 7.000 donne 
(quelle deU'VDI pochi 
giorni prima in una mani-
festazione per la legge 
sull'aborto non erano più 
di mille), che hanno sfi-
lato tra due ali di com-
pagni maschi, insopporta-
bili nella loro ansia pro-
tettiva, speranzosi dei 
momenti di tensione per 
potersi inserire. Negli slo-
gans, nel niodo di sfilare 
era chiaro che la tensione 
e la rabbia erano tutte ri-
volte contro le istituzioni. 

La compagna 'Liliana Tartaglione, arresta-
la e picchiata a Roma sabato 12 dicembre, è 
stata assolta ieri per insufficienza di prove. 
Anche il compagno Francesco Saglio, arresta-
to il 12, è stato assolto con formula piena. 

Ma c'era una sorta di i-
dentità collettiva, l'orgo-
glio di essere riuscite a 
scendere in piazza, nono-
stante il divieto e il ter-
rore poliziesco, la soddi-
sfazione di • essere riusci-
te, per una volta, a non 
restare in silenzio. 

Sotto il PCI tutto chiu-
so e sbarrato, la rabbia 
delle compagne, fortissi-
ma, si è espressa con lan-
cio di monetine, bucce di 
arancia. 1 simboli fem-

ministi si mischiavano a 
quelli delle compagne che 
alzavano il pugno o le 
tre dita segni visibili del-
la disomogeneità, delle di-
verse istanze presenti nel 
corteo. La tensione si è 
ripetuta fortissima davan-
ti agli altri obiettivi poli-
tici della manifestazione: 
il Campidoglio, la. DC, lo 
sbarramento di polizia 
che ha impedito di rag-
giungere il PSI (la poli-
zia non voleva che il cor-

teo coinvolgesse la gente 
che- faceva le compere 
natalizie in via del Cor-
so, le compagrm- d'altra 
parte vedevano nel PSI 
una delle controparti di-
rette per sbloccare la si-
tuazione di precarietà del-
l'occupazione di via del 
Governo Vecchio). Un'esi-
genza comune univa tutte 
le compagne, pur nelle 
stridenti diversità (men-
tre alcune gridavano «vio-
lenza femminista» altre 

scandivano « il movimen-
to dette donne è non vio-
lento e non accetta nes-
sun cambiamento : ri-
spondere in qualche modo 
alle violenze della polizia, 
esprimere la propria ra-
dicalità come donne con-
tro lo Stato, ed anche 
contro l'immobilismo che 
sembra bloccare qualsiasi 
iniziativa del movimento 
femminista. 
Le compare della reda-
zione - donne 

Punta sul rosso 

Tredicesima. Oh no? 
Tredicesima. Oh yeah! 
Tredicesima, oh cara! 
Seds di mBNTO 

•Fabio di Socdologia 50.000, Car-
mfelita 50.000, Raccolti dai com-
paigoi 30.000. 
Sede di PRATO 

'I compagni 22.000. 
Sede di PISA 

'RaccoM alle Case deJlo Stu-
dente « ex Panottà » ed « ex Net-
tuno » in lotta per la casa^ e par-
tanto occupata 27.000. 
Sede di PERUGIA 

Sez. Spol'ato: Pippo 5.000, Mas-
simo 2.000, Paolo 1.000, Mauro 
2.000, IcaiTO operaio Pozza 5.000, 
Maurizio operaio Pozzi 1.000, Gior-
gio 2.000. Domenico 2.000, Mau-
ra 1.000, Roberto 5.000, Enzo 2.000 
Paoia 1.000, Francesco 1.000. 
Sede di NAPOLI 

Politecnico 114.500 (in attiasa 
delia asta). 
Sede dd Lecce 

Una conferenza all'imiversità 
50.000. 
Sede di BARI 

I compagm dd Mala 11.500. 
Contributi individuali 

Antonello - Roma 30.000, Mari-
n!a C. - Roma 1.000, Carlo M., 
per il comunismo - Roma 25.000, 
Gaiido V. - Cermignano (Teramo) 
5.000, Francesco D. - Chieti 6.000, 
Compagni dal collettivo culturale 
di Pozzomaggiore 18.750, Gianni 
e Sonia - Sesto Fiorentino 3.000, 
Fabrizio e Vanna, affinché il gior-
nale continui ad uscire - Firenze 
10.000, Maurizio F., ho comprato 
ieri (25-11) per la prima volta il 
giornale - Firenze 2.000, Alfire-
do B. - FSremze 10.000, Roberto 
S. - Pisa 10.000, Fiorentino - Fi-
renze 1.100, Collettivo «30 settem-
bre» di Sesto Fiorentino 10.000, 
Dario M. - MontìcchdeUo (SI) 
5.000, Riccardo A. - Lido dd Ca-
maiore 19.500, Fulvio T. - S. Vi-
to di Tag.to 10.000, iUiguste, 
Franco e Martina - Udine 20.000, 
Gino di Garbatela - Roma 10.000, 
Olaiidio D. - Vigevano (PV) 
i-5.000, Giorgio T. - S. Giovanni F. 

(Ferrara) 10.000, Sergio G. -
Roma 20.000, Piero V. - Molgra-
te (Como) 55.000, Nando G. -
Ancona 40.000, Gunfcsr, per Irm-
gard MoeHer e per il giornale -
Roma 30.000, Alcuni compagni 
de'll'ITI Leonardo da Vinci di Fi-
renze pferché il giornate viva 
5.500, Compagni di Vasto 10.000, 
Damlela e Eugendo - Milano 10.000 
Risgalo di Natate dd Angelo e Er-
siiia 10.000, 'Luisa e Roberto pun-

tano sul rosso - Verona 20.000, 
Adriano, Carla, Piera e compa-
gni lOP - Milano 100.000, Ivano di 
S. Lucia di Piave (Treviso) 
100.000, Per Dongo da Mauro, Ri-
ki, Sandro, Gianni - Genova 
20.000, Raccolti da Claudia - Ro-

8.000. 
Totale 1.033.900 
Tot. prec. 12.044.955 

marna 

Tot. compi. 13.078.855 

Per la doppia stampa 
Sede di MILANO 

Raccolti alla RAI 40.000, Piero 
3.000, Tommaso' del Beccaria 5 
mila, un lavoratore del night 
club Colibrì J.OOO, Silvia e Lu-
ciano: puntiàmo sul rosso 10.000 
Almer Arco 5.000, IsabeUa della 
diffusione 10.000, Bruno Brancher 
10.000, Guglielmo 12.000, Oliviero 
e Roberto 10.000, Sez. Limbiate: 
Antonio dell'ACNA 40.000. 

Enrico 6.000, Primo daU'AEM 
dalla 13a 50.000, Sergio di Serfe-
gno dalla 13a 10.000, Massimo e 
Vanna 40.000, Luciana e Guido 
5.000, Marco 2.000, compagm (fol-
la City Bank 25.000, Giovanna 
10.000, Rosa Delera 10.000, Clau-
dia 5.000, Mauro 10.000. 

Sez. Sesto San Giovanni: Ines 
50.000. 
Sede di BRESCIA 

Sez. Palazzolo: 23.000. 

Sede di B O L Z ^ O 
Sez. Merano: Enzo 14.000, Heri 

1.000, Luisa 5.000, Robert 20.000, 
Rosanna 1.000, Franco 10.000, Ger-
da 10.000, Gimbo 10.000, Lorenzo 
2.000, Rita 6.000, Fabiano 1.000, 
Valentino 10.000, Qaudia 5.000, 
WaUi 6.000, Sett 10.000, Qaudio 
10.000, Uli 1.500, Cinzia 500, Pao-
li 1.000, Teresa 1.000, Massimo 
e Rosalba 10.000. 
(Tot. 135.000). 
Sede di ROMA 

Ugo dalla 13a, ho puntato sul 
rcsso 5.000. 
Contributi individuali 

Donato M. di Prato 75.000, Pep-
pc S. dd Lignano Sabbiadoro, per 
la doppia stampa e po' vivere 10 
mila; Emilio S. ISa e doppia 
stampa - Portici (NA) 5.000. 
Totale 621.000 
Totale precedente 458.000 
Totale complessivo 1.079.000 

Per sottoscrivere per la doppia stampa inviare i soldi con 
conto corrente postale 

N° 25449208 
intestato a Lotta Continua, via de' Cristoforis 5, Milano. 
Oppure sempre con conto corrente postale 

N" 24707002 
intestato a Tipografìa "15 Giugno" SpA, via dei Magaz-
zini Generali 30, Roma. 
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Ritratto 
di terrorista 

Con due « brillanti » operazioni di polizia, a Na-

poli e a Torino, la polizia ha arrestato domenica tre-

dici compagni: presunti « nappisti », « fiancheggiatori » 

e militanti di Prima Linea. Tra i quattro compagni di 

Prima Linea arrestati a Napoli c'è anche Stefano 

Milanesi di Bussoleno <T0). I compagni di Torino 

che lo conoscono bene ci hanno mandato questo ar-

ticolo. 

Torino, 19 — Stefano Mi-

lanesi. Stampa e televi-

sione « sbattono altri mo-

stri in prima pagina 

« terroristi arrestati a Na-

poli •»; « terrorista piemon-

tese preso a Napoli con 

tre complici dopo due at-

tentati •»; abbondanti ripre-

se televisive di esplosivi, 

pistole e munizioni. 

Stefano Milanesi, abi-

tante a Bussoleno, anni 20, 

iscritto all\<lTlS Pininfa-

rina » di Torino. E' un 

compagno che a Torino 

conosciamo da parecchi 

anni per l'impegno politi-

co e la serietà che lo 

hanno sempre contraddi-

stinto. 

Di famiglia proletaria, 

viveva in condizioni di 

precarietà, affrontava 

lunghi viaggi in treno per 

andare a scuola tutti i 

giorni. L'impegno politico 

era per lui una precisa 

necessità e Stefanino è 

stato uno dei compagni 

che, anche a livello per-

sonale, sono stati messi 

maggiormente in crisi dal-

lo sfaldamento di Lotta 

Continua. Stefanino ha 

trovato fino a un anno fa 

spazio nell'impegno politi-

co della scuola, nella mi-

litanza in Lotta Continua; 

due attività sulle quali lui 

aveva sempre puntato tut-

to, coinvolgendosi com-

pletamente. Poi la crisi 

politica, le pesanti condi-

zioni di disgregazione, V 

hanno posto di fronte alla 

scelta, comune a migliaia 

di giovani, di smettere di 

studiare e di non trovare 

un lavoro. 

Oggi lo ritroviamo svile 

pagine dei giornali, tac-

ciato di essere un a peri-

coloso terrorista^- Un altro 

mastro da dare in pasto 

alla gente. Per noi, un al-

tro compagno in galera. 

Noi non conosciamo le 

ultime scelte di Stefano 

ma se anche non lé potes-

simo condividere credia-

mo che non sia più rin-

viabile la discussione sul 

perché troppi compagni 

uguali a noi e coi quali 

abbiamo diviso tutto sono 

oggi clandestini o in car-

cere perché « terroristi ». 

Certamente non siamo e-

senti da responsabilità 

considerando che oggi rum 

riuscendo a rompere la 

contrapposizione PCI - P. 

38, contribuiamo alla scel-

ta di questi compagni. 

Aprire la discussione su 

questi temi vuol dire real-

mente iniziare ad uscire 

da questa posizione di 

stallo. 

Programmi TV 
MARTEDÌ' 20 DICEMBRE 

RETE 1, ore 20,40 « L 'inseguitoresejonda 

ed ultima puntata; un'ex marine americano 

passa i guai per aver raccontato la storia 

di un massacro in Vietnam, se la cava a ma-

lapena nonostante gli attentati. Ore 21,45 « Co-

me Yu Kung rimosse le montagne »; di Joris 

Ivens: « Intorno al petrolio - Taking ». • 

RETE 2, ore 21,30 « H passatore» storia di 

un bandito e delle sue bravate ambientate 

nella Romagna del 1850-51 dopo la disfatta dei 

piemontesi ad opera di Radetzky. 

Un lettore 
ai lettori 
di Brescia 

Brescia, 19 — Scrdvo 
ciò che segue perché in-
'Sdeme ad altri compagni 
abbiamo convocato per 
stasera un'assemblea dei 
lettori di Lotta Continua. 

Perché? Un anno fa a 
Brescia città Lotta Con-
tinua vendeva 100 copie 
al massimo, ora la me-
dia quotidiana si è quasi 
•triplicata, al che vuol dire 
che almeno 600 compagni 
e compagne leggono tutti 
•i giorni fa testata rossa. 
Noi lettori siamo sicura-
m«ite molto diversi uno 
dall'altro, non è un maie, 
anzi è la riprova che 
questo giornale serve, po-
trà servire: vogliamo ren-
derlo utile anche a Bre-
scia, non lo si deve più 
subire. Io credo che si 
debba affrontare il pro-
blema deH'mformazione e 
della comunicazione in u-
na picccia città in cui 
magari non succedono 
grandi cose, ma sulla cui 
« normalità » è sicuramen-
te importante ragionare. 

L'unico modo che mi 
sembra giusto per affroi-
tare la discussione è dire 
come viivo o subisco io il 
quotidiano Lotta Continua. 
Alcuni compagni dopo 1' 
articolo arcinoto di Ler-
ner e Marcenaro su Ca-
salegno, mi dicevano che 
non l'avrebbero piìi letto, 
erano molto incazzati. Io 
invece ero molto contento 
di quella intervista, pen-
savo che c'erano tante 
cose da discutere, su cui 
ogni compagno/a poteva 
riflettere, e che ci servi-
va di più che qualsiasi 
alltro 'intervento comples-
sivo sulle BR, come ma-
gari qualcuno poteva scri-
vere anche solo un anno 
fa. Oggi, insomma, vorrei 
che il giornale mi desse 
tanto materiale da discu-
tere, vorrei che mi faces-
se airrabbiare, gioire, e 
che mi lasciasse la pos-
sibilità di capire, io, e 
non che qualcuno capisca 
-per me. Ma, è questa la 
differenza, quanti di noi 
lettori abbiamo oggi la 
possibilità di scrivere su 
Lotta Continua? Pochissi-
mi. Io perché l'ho già 
fatto, so che bisogna fare 
la « erre », dettare piano 
l'articdlo con le virgole, 
ecc. La stragrande mag-
gioranza è impossibilitata 
a farlo, o lo fa con le 
lettere. Ma soprattutto 
siamo abituati a vederci 
tagliare gli articoli per-

ché non c'è spazio, e ci 
autofrustiriamo pensando 
che a nessuno importi la 
piccola notÌ2ria che vo-
gliamo comunioM^. 

Scriviamo tutti, quindi, 
scriviamo cose belle o 
brutte, ma che si capi-
scano. Ma dove? A Bre-
scia in piazzetta o nelle 
scuole o da qualsiasi al-
tra parte. Con le poesie, 
le nostre cose, ctm ciò 
che proviamo, con ciò che 
vogliamo comunicare. Ma 
è troppo poco. La nostra 
informazione-comunicazio-
ne è piccola e ristretta. 
Scriviamo tutti su Lotta 
Continua, sulle sue 16 pa-
gine (tra un po' spero), 
scriviamo tutti sule pa-
gine locali i(quaH?). La 
doppia stampa, quella co-
sa che ci permetterebbe 
di far arrivare il gior-
nale in tutti i buchi del 
nord, ci permetterebbe 
anche di fare più pagine 
e ci daretóe la possibili-
tà di fare lunedì 42 luglio 
una pagina su Brescia, 
fatta da noi e letta da 
noi. Invece che un pic-
colo manifesto in piazzet-
ta due colonne di piombo 
per ogni compagno/a. Po-
tendo tutti scrivere, scri-
vendo in modo diverso, 
ha un ^nso parlare di 
raccogliere soldi per la 
doppia stampa. Ci vedia-
mo stasera al Circolo 
Iskra. 

Eugenio 
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Arrestati in 23 per la 
rivolta di 6 anni fa 
Torino, 19 — Trenta 

mancati di cattura sono 
stati emessi (e 23 esegui-
ti) nei confronti di altret-
tanti ex detenuti colpevoli 
di aver partecipato, secon-
do il giudice Sorbello, alla 
protesta che avvenne nel-
l'aprile del 1971 nel car-
cere delle Nuove di To-
rino. 

Fu una ribellione spon-
tanea e improvvisa, moti-
vata dalle condizioni disu-
mane di vita nel carcere, 
che si estese nei vari bloc-
chi e coinvolse tutti i de-
tenuti. 

Subito dopo il procura-
tore generale ultrareazio-
nario Giovanni Colli aveva 
dichiarato: « I fatti sono 
di una estrema gravità ». 
E' stata una netta e grave 
rivolta e aggressione all' 
autorità della legge e dello 
stato; si procederà penal-
mente contro tutti i re-
sponsabili ». 

E oggi, dopo 80 mesi di 
inchiesta, con volontà chia-
ramente repressiva ri-
spetto alle lotte pacifiche 
e di massa che sono ripar-
tite in questo periodo alle 
Nuove e in molte altre 

carceri italisine, vengono 
spiccati mandati di cattu-
ra con una procedura si-
mile a quella di Ali-
brandi. 

Secondo le accuse i per-
seguiti, « insieme a nume-
rosi altri non identificati, 
con più azioni esecutive 
del medesimo disegno cri-
minoso, nel corso della 
grande sommossa all'in-
terno del carcere giudizia-
rio, commettevano atti di 
gravissima devastazione ». 

Questa è la risposta che 
lo stato e la magistratura 
danno alle richieste dei 
detenuti. 

La differenza tra oggi e 
6 anni fa è che le con-
dizióni di vita alle Nuove 
sono peggiorate e che ma-
lattie e topi sono all'ordi-
ne del giorno. 

Per quanto ci riguarda, 
facciamo i nostri migliori 
auguri alla magistratura 
di procedere su questa 
strada e di poter final-
mente individuare dopo 60 
anni di laboriose indagini, 
i responsabili morali dei 
moti per il pane di Tori-
no 1917. 

TV 

La Cina quotidiana 
filmata da un maestro 

Stasera, alle 21,45 sul 
primo canale, la terza pun-
tata del lungo documenta-
rio di Joris Ivens: « Come 
Yu-Kung spostò le mon-
tagne ». 

Le prime due puntate 
facevano vedere le strade 
di Shangai gremite di per-
sone e biciclette, e la vita 
di una farmacia in un 
quartiere periferico del più 
grande centro industriale 
della Cina. 

La terza puntata è de-
dicata al centro petrolife-
ro di Paching. Raccoman-
diamo ai compagni di ve-
dere questa trasmissione, 
non solo perché è del gran-
de documentarista che ci 
ha già dato straordinarie 
immagini degli scioperi 
neUe miniere del Borinage, 
della guerra di Spagna, 
del Vietnam, ma perché 
è una rara occasione di ve-
dere la Cina della gente 
qualsiasi, nella sua vita 
quotidiana, mentre fa la 
spesa, porta a spasso i 
bambini, va al lavoro, di-
scute di come organizzare 
la propria esistenza, si di-
verte. 

Dopo tanti scritti filo-
sofici e documenti politici 
che ci hanno dato spesso 
l'impressione di un popolo 
cienese inquadrato, cate-
chizzato, dal comporta-
mento uniforme, tutto ri-
dotto a politica e impegno 
collettivo, la macchina da 
presa di Ivens ci mostra 
invece i cinesi come per-
sone che si muovono, cia-
scuno con i propri interes-
si e gusti, e ciascuno con 
il proprio modo partico-
lare di interpretare le di-
rettive del potere. Una Ci-
na variopinta, più casina-
ra che irregimentata. 
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Ancora sul compromesso storico nell'isola 

COME LA BORGHESIA MAFIOSA VUOLE 
RISOLVERE "IL PROBLEMA SICILIA 

La manovra di coinvolgìmento del PCI nell'area di 
governo era cominciata già prima in Sicilia. Nei primi 
anni 70 si realizza un compromesso di fatto tra DC 
e PCI per cui non c'è legge di qualche importanza 
che non passi con l'approvazione o con il preventivo 
accordo con il PCI. Il « progetto Sicilia » intendeva 
portare alla luce del sole questo compromesso, pro-
ponendo una « svolta autonomistica » intesa a rUan-
ciale r« Unità Siciliana » con un'alleanza politica che 
fosse l'espressione di un « fronte antiparassitario e 
disponibile a lottare per una Sicilia produttiva ». 
'L'« anima popolare » della 
DC, di cui parlava tanto il 
fantasioso Occhetto (man-
dato in Sicilia a scontare 
i suoi peccati giovanili e 
a rifarsi una credibilità ri-
formista, a quanto pare 
l'aria siciliana gli è gio-
vata), non è venuta fuori, 
per la ragione semplicis-
sima che non c'è, non è 
mai esistita. 

La campagna elettorale 
del '76 del PCI si è svolta 
all'insegna di amare con-
statazioni (le leggi inappli-
cate) e di una promessa: 
se facciamo il « governo 
dell'autonomia », cioè se 
entriamo noi nel governo, 
le faremo applicare. Il di-
scorso è tanto convincen-
te che la DC porta a Sala 
D'Ercole (la sede dell'as-
semblea regionale) dieci 
deputatini in più. Evidefi-
temente !'« accordo di fine 
legislatura » è giovato di 
più alla DC. 

Cos'è accaduto, cosa sta 
accadendo in questi gior-
ni? Quando l'accordo per 
ospitare il PCI nel «pa-
lazzo » era cosa fatta, 
Zaccagnini aveva dato il 
suo benestare al segreta-
rio regionale democristia-
no Nicoletti, e ài PCI si 
era affrettato a celebrare il matrimonio con una ma-
nifestazione (concelebranti il segretario regionale 
Aprisi e il « nazionale » 
Chiaramente), nella notte 
del 5 dicembre (che la 
fertile fantasia di qualche 
cronista ha battezzato 
« notte dei lunghi coltel-
li») i fanfaniani di Gioia 
e i guUottiani aprono le 
ostilità all'interno della 
DC e sconfessano Nicolet-
ti. Dicono, non per que-
stioni di linea ma di ge-
stione. Cioè: l'accordo con 
il PCI lo vogliono pure 
loro, ma non sopportano 
più quel « verticista » di 
Nicoletti, vogliono contare 
di più nel partito, non si 
contentano più, per usare 
le loro espressioni, di ave-
re « qualche asso di bri-
scola e molti due di cop-
pe ». E il buon Zaccagnini 
è costretto a fare marcia 
indietro, a dichiarare che 
lui non aveva concesso il 
lasciapassare per il com-
promesso storico siciliano. 
La DC — si scrive — è 
spaccata, e, stando ai ti-
toli dei giornali e alle di-
chiarazioni ufficiali, i rap-
presentanti del PSI e del 
PCI incalzano: « non si 
torna indietro». 

Apparentemente il gio-
co è nelle mani delle si-
nistre che avrebbero fatto 
esplodere gravi contraddi-
zioni dentro la DC, la DC 
è in crisi. Ma le cose stan-
no veramente così? 

Non credo che la rispo-
sta possa venire da un'ac-
curata ricognazione nel re-
trobottega democristiano, 
alla ricerca di qualche pet-

tegolezzo. Tra le cosche 
democristiane (non è il ca-
so di parlare di correnti) 
ci sono certamente dissa-
pori. conflitti d'interesse 
veri e propri. Gioia è di-
ventato per il PCI l'unico 
nemico, dopo che Lima, 
fiutando il vento, si è 
schierato per l'apertura al 
PCI, e dopo che Ciancimi-
no. altro ex nemico, ha 
veleggiato anche lui verso 
sinistra e si fa vedere in 
giro a braccetto di qual-
che dirigente comunista. 
Ma non sono fatti perso-
nali. Dietro questi perso-
naggi, tutti organicamente 
legati alla borghesia ma-
fiosa, ci sono frazioni di 
questa borghesia (anche 
qui il sostantivo più adat-
to sarebbe cosche) che la 
pensano diversamente su 
come continuare a fare i 
loro interessi e che, per 
intanto, giocano alla pa-
ralisi, a fermare U gioco 
alla regione, nelle ammi-
nistrazioni, e non inten-
dono cedere niente di quel-
lo che hanno già (esem-
plare la vicenda delle no-
mine al Banco di Sicilia 
in cui gli incEirichi sono 
scaduti da parecchi anni). 

Ma tutti i democristiani 
sembrano uniti in una co-
sa: utilizzare la disponi-
bilità del PCI, correspon-
sabUizzarlo sempre di più 
in una gestione al rallen-
tatore, senza dargli nessu-
na possibilità reale dì cwi-
troUo e di gestione, tirarlo 
neUa sonnacchiosa palude 
della regione, servirsi del 
PCI — e dei sindacati — 
come strumento di con-
trollo delle tensioni che 1' 
aggravamento della crisi 
non può non portare, sput-
tanarlo agli occhi del suo 
elettorato. 

Ma l'interesse principale 
della DC siciliana è dav-
vero la paralisi delle am-
ministrazioni, la protrazio-
ne delle inadempienze, T 
aggravamento della crisi, 
insomma, per ottenere di 
più dallo stato? Parreb-
be così a sentire la de-
finizicme che ha dato Ni-
coletti del « patto » sici-
liano: « CorresponsabiMz-
zazione simmetrica del 
PCI e del PSI alla ge-
stione di una linea che 
serva a risolvere i pro-
blemi più gravi della Si-
cilia ». E' chiaro che con 
queste « simmetrie » di 
stampo moroteo l'unico ri-
sultato possibile è la pa-
ralisi e la conseguenza ncm 
potrebbe non essere l'ag-
gravamento di una crisi 
che lo stesso Nicoletti ha 
definito « spaventosa». Ma 
può darsi che tale defini-
zione sia soltanto il cruci-
verba messo davanti ai 
notabili locali e nazìMiali 
per rassicurarli che di tut-
to si tratta meno che di 
compromesso storico. 

La borghesia mafiosa 

vuole soltanto prendere 
tempo oppure ha già in-
dividuato i terreni per un 
suo rilancio e pensa di 
strumentalizzare il PCI 
per raggiungere i suoi o-
biettivi più presto e con 
maggiori coperture? 

Si sostiene che la spe-
culazione edilizia, che è 
stata una delle leve fon-
damentali del potere ma-
fioso, è ormai agli sgoccio-
li, ma se si pensa alla 
violenza dello scontro che 
si è scatenato al Comune 
di Palermo sul risanamen-
to del centro storico, si 
può dire che questo terre-
no non è ancora esaurito, 
soprattutto se si tiene con-
to che il saccheggio dei 
centri storici non riguarda 
solo Palermo. 

Qui in realtà si sta rea-
lizzando un'altra tappa di 
quel processo di adegua-
mento della borghesia ma-
fiosa a condizioni ineso-
rabilmente mutate. Non è 
più il tempo dei tanti pic-
coli Vassallo, è ormai il 
tempo dei grandi consorzi, 
delle imprese di notevoli 
dimensioni. Per questo 
qualche anno fa si è for-
mato il CONSEDIL, che 
raggruppa parecchi grossi 
costruttori, e, dato il ven-
to che tira, non si può 
stare bene solo con la 
DC. Non è un mistero che 
più di un costruttore ha 
piantato le sue tende nel 
PCI; E il PCI è più in-
teressato a tenersi buoni 
questi speculatori che a 
condurre una lotta di mas-
sa per un risanamento sen-
za speculazione. Prova ne 
sia l'azione del PCI du-
rante la lotta per la casa 
a Palermo, tendente a spe-
gnerla attraverso il ricorso 
a mezzi che erano pari pa-
ri queUi usati dai demo-
cristiani: con noi avrete 
le case, con quelli là (con 
la sinistra rivoluzionaria) 
non avrete niente. 

Da tempo la crisi ha 
raggiunto i poU industriali 
e ha decimato le piccole 
fabbriche. La minaccia di 
licenziamento pesa anche 
sulla classe operaia che 
appariva più « garantita ». 
Il piano chimico è conge-
lato e solo adesso Carol-
10 fa partire qualche silu-
ro contro Rovelli che in 
Sicilia (vedi il caso della 
fantomatica Sari di Lica-
ta) ha fatto buoni affari. 
11 Cantiere Navale di Pa-
lermo è già ristrutturato, 
è già soltanto un seconda-
rio cantiere di riparaizioni. 
Le fabbriche ESPI non so-
no state « risanate ». Alle 
liste speciali dei giovani 
si sono iscritti in più di 
centomila. Dai paesi non 
sì parte più verso la Sviz-
zera o la Germania. Cer-
to, la crisi in Sicilia è 
spaventosa, perché la bor-
ghesia mafiosa e la grande 
borghesia monopolistica 
hanno spaventosamente ra-
pinato e dilapidato; e non 
pare che adesso la bor-
ghesia sicOiana voglia di-
ventare «produttiva ». 

Non c'è nessun segno di 
questa « conversione ». Il 
BeUce si prepara a cele-
brare il primo decennale 
del terremoto ed è sem-
pre li, senza case e con 

tanti pinnacoli di cemento 
armato, monumenti alla 
pratica di rapina dei ce-
mentieri e dei grandi co-
struttori e alla vocazione 
parassitaria della mafia 
locale. E ancora una volta 
i lavori sono fermi e pio-
vono i licenziamenti. Si 
attende con ansia la pros-
sima iniziativa di padre 
Riboldi. 

Non si possono trarre con 
clusioni affrettate, ma la 
strada maestra della bor-
ghesia mafiosa sembra 
ancora quella che porta al 
denaro pubblico, la risorsa 
fondamentale pare che 
debba essere ancora que-
sta. E allora tutti uniti, 
dal PCI al PLI, in « corre-
sponsabilizzazione simme-
trica », per spillare il più 
possibile dallo Stato, dalla 
Cassa per il Mezzogiorno, 
dalle Partecipazioni Sta-
tali. 

Questo sembra il modo 
in cui si vuole risolvere, 
dal punto di vista della 
borghesia mafiosa, il «pro-
blema Sicilia». E il PCI 
dovrebbe fare da sentinel-
la alla conflittualità che 
cova nella società sicilia-
na, fornire aUa manovra 
mafiosa un consenso e 
una base di massa. L'ag-
giornamento « teorico » e 
culturale a cui si sono vo-
tati i fratelli di Occhetto 
(si legga, per esempio, la 
relazione di Figurelli al 
convegno so «Togliatti e 
il mezzogiorno », pubblica-
ta, qualche mese fa, in cui 
si sostiene che Togliatti 
non attaccò mai i gabellot-
ti, e si sottintende che in-
vece Li Causi ce l'aveva 
sempre con loro. Quello 
che il Pilade di Occhetto 
non ha avuto il coraggio 
dì dire può attingersi dall' 
intervento di Amendola, a 
cui non si può dire che 
manchi il coraggio di at-
taccare esplicitamente i 
« sinistri » del passato) si 
può considerare come il 
corso di esercizi spirituali 
che dovrebbe rendere il 
partito docile strumento 
nelle mani della mafia. 

Ma è possibile, a partire 
dalle tensioni vive tra gli 
operai, tra i giovani, tra 
i disoccupati, costruire 
un'opposizione alla DC e 
al compromesso storico si-
ciliano? E' possibile sot-
trarre al clientelismo (de-
mocristiano e « di sini-
nistra ») i giovani delle li-
ste speciali, i giovani sen-
za emigrazione dei paesi 
e deUe città, e innescare 
un movimento di massa 
contro la borghesia ma-
fiosa e contro chi con 
essa è gravemente com-
promesso? 

Tutti i compagni che ri-
tengMio che il 20 giugno ha 
segnato soltanto il tramon-
to deUe facili illusioni e ha 
smentito solamente ì bar-
banera della rivoluzione 
dietro l'angolo, ma non 
ha chiuso le prospettive di 
un'azione rivoluzionaria, 
devono porsi, questo « pro-
blema Sicilia » e tentare 
di dare una risposta a 
queste domande. Umberto Santino Centro Siciliano Di do-cumentazione (2. parte e fine) 
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O MILANO 
Martedì 20 alle ore 21 in via de' Cristoforis 5. coordinamento degli ospedalieri. Doppia stampa 
Sono pronti in sede di Milano, blocchetti per la sottoscrizione per la doppia stampa. 
Mercoledì 21 alle ore 20,30 presso Pensionato 

Bocconi assemblea cittadina disoccupati della scuola. 
Martedì 20 alle ore 20,30 in sede centro riu-

nione dei compagni di LC della Statale. 
O NAPOLI 

Mercoledì per compagni del movimento, assem-blea sui compagni arrestati in via Mezzocannone, primo piano. 
Mercoledì alle ore 17 sala Carlo V Maschio An-

gioino, assemblea cittadina su: gestione della salute 
piano socio sanitario e medicina scolastica, orga-
nizzata dal Coordinamento lotta per la salute. 
O VALLE D'AOSTA 

Martedì 20 alle ore 17 presso il salone di via 
Festa, riunione per la formazione del coordinamen-
to regionale degli studenti universitari. Tutti i com-
pagni sono invitati a partecipare. 
O TORINO 

Martedì 20, coordinamento sezioni e situazioni or-ganizzate LC, alle ore 21 in sede, odg: l'esigenza di coordinamento tra i compagni di Torino, provin-cia e regione, redazione torinese, linea politica del giornale. 
O SESTO S. GIOVANNI 

Martedì 20 alle ore 21 al Dazio occupato in viale 
Gramsci, riunione di controinformazione sulle dro-
ghe pesanti ci saranno dei compagni medici. 
O PADOVA 

Martedì 20 alle ore 15 alla Casa dello Studente « Fusinato » via Mazzola 6 in sala cinema, riunione medi ed universitari che fanno riferimento a LC per confronto. 
O GENOVA 

Martedì 20 alle ore 21 al Comitato di quartiere centro storico in via S. Bernardo, vediamoci per di scutere sull'equo canone. 
O ROMA 

Stiamo cercando del materiale sugli handicappati 
e sui problemi dell'emarginazione. Problemi persona-
li e situazioni locali. 1 compagni-e interessati tele-
fonino 0 scrivano a Gianni della redazione. 
O FIRENZE 

Martedì 20 alle ore 21,30 al circolo di via Della Loggetta 9 si proietta l'audiovisivo «Brasile: strate-gia della miseria » curato da Alternativa 2. Seguirà dibattito. 
O BRESCIA 

Per tutti i lettori vogliamo iniziare martedì 20 
alle ore 20,30 presso il circolo ISKRA di via Cala-
taflmi 12 a mettere sul tappeto i problemi dell'infor-
mazione, della comunicazione scritta, della forma-
zione di una redazione bresciana, del miglioramento 
del giornale diffusione compresa e doppia stampa. O CECINA 

Radio Cecina Popolare unica emittente libera del-la Fred della provincia di Livorno, ha cessato di trasmettere domenica 18 alle 13,15, un incendio ha di-strutto tutto. Invitiamo tutti i compagni i sinceri de-mocratici, tutte le radio Fred a sottoscrivere per re-stiuire voce a Radio Cecina Popolare. C.C. 7623 del Monte dei Paschi di Siena, intestato a Ferrara Fran-cesco o presso Conti Andrea piazza Libertà 33 - Cecina. 
O F R E D 

Parte il servizio di aggiornamento sulle novità discografiche. Tel. 051-27.45.46, ore 10,30-12,00 18.30-19,40. 

E' uscito il n. 22 di 
P R A X I S L. Zani: La svolta tattica del PCI. M. Mineo: I giovani leninisti dell'autonomia M. Florio: L'estremismo disarmato del movi-mento ce ra io . 

OPPOSIZIONE OPERAIA 
EmUiani: Lo sfascio delle fibre chimiche. C. M.: Cronache torinesi dell'autunno operaio. Pedrini: La riforma del salario. 
INCHIESTA: Ristrutturazione industriale e or-ganizzazione del lavoro. 
PRAXIS è in vendita nelle principali edicole e librerie. 
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Francia 

Giscard.... che pena 
L'estennante campagna 

elettorale francese per le 
politiche del '78, in atto 
già da mesi, ha visto nei 
giorni scorsi l'ennesimo 
colpo di scena. 

Con mi messaggio tele-
visivo da Algeri il segre-
tario del PCF, Marchais 
ha infatti annmiziato che 
i 6 francesi iM-igionieri del 
Fronte Polisario, oggetto 
da mesi di mi braccio di 
ferro serrato tra Giscard 
da mia parte, Algeria e 
Fronte Polisario dall'altra, 
saranno liberati entro Na-
tale. Sconcerto all'Eliseo. 
Ma come? Il ministro del-
la difesa aveva addirittu-
ra preannmiciato l'invio di 
un reparto di teste di cuo-
io, versione « midi pro-
venzale », per liberare i 
< compatrioti ». Poi ci a-
veva ripensato e voleva 
mandare duemila paraca-
dutisti a « proteggere » i 
cooperanti francesi in 

Mauritania. Minacce a de-
stra e a manca, clamor 
di trombe e tamburi im-
periali; e poi niente. 

Giscard da parte sua a-
veva impegnato suoi uo-
mini in estenuanti missio-
ni ad Algeri, aveva gio-
cato le sue carte afri-
cane, denunciato al mondo 
la crudeltà del Polisario... 
E poi all'improvviso lo 
sgambetto. Il Polisario 
manda a carte quarantot-
to la cervellotica costru-
zione diplomatico propa-
gandistica della Francia, 
libera gli ostaggi senza 
contropartite, dando pro-
va dì grande generosi-
tà, e soprattutto di gran-
de intelligenza politica e 
per di più decide, assie-
me all'Algeria, .di usare 
questa mossa per dare 
lustro a Marchais. La fi-
gura che fa Giscard è pe-
nosa. Il prestigio impe-
riale che rincorre in ter-
ra d'Africa con aperti e 

massicci appoggi militari 
ai regimi più reazionari 
("da Mobutu aU'« impera-
tore » Bokassa, da Hassan 
del Marocco all'affarista 
Houphuaet-Boigny) subisce 
un duro colpo. 

Finora, infatti, questa 
politica, accanto ad indu-
bitabili successi sul cam-
po, ha anche compra-tato 
non pochi contraccolpi al-
la posizione della Francia 
in Africa. Più grave fra 
tutti un progressivo e i-
nesorabile irrigidimento, 
alle soglie della rottura 
clamorosa, delle relazio-
ni con l'Algeria, ex Colo-
nia con cui ancora oggi 
grandi sono gli interessi 
commerciali della Fran-
cia. Tra l'altro negli ulti-
mi mesi, proprio a causa 
di queste tensioni politi-
che, la Francia si è vista 
soffiare dalla FIAT un 
vantaggioso contratto per 
la costruzione di una 
grande fabbrica di auto-

mobili in Algeria e che 
la Renault stava per ag-
giudicìirsi. 

Tutto questo, la brutta 
figura, l'effetto della mos-
sa di Marchais, i cattivi 
affari, il vanto di incen-
sarsi a mò di pavone per 
la. sua «statura interna-
zionale » (« sono stato il 
primo a parlare di Stato 
palestinese! » ecc.), l'im-
moralità dell'appoggio mi-
litare ad un regime come 
quello di Hassan del Ma-
rocco che bombarda con 
napalm francese la popo-
lazione saharaui, viene og-
gi apertamente rimprove-
rato a Giscard dalla stam-
pa parigina illuminata. 

Sintomatico è l'atteggia-
mento di «Le Monde» che 
ha dedicato pagine e pa-
gine alla vicenda degli o-
staggi e che non lesina la 
più aperta ironia su que-
sta clamorosa gaffe del 
Presidente. 

Spagna 

Le lotte per l'autonomìa 
Sotto la spùita deUe lotte di questi ultimi anni, 

ma con forti limiti alla possibilità di a ^ e in profon-
dità nella realtà deJJa regione, il primo governo auto-
nomo catalano dal 1939 si è insediato a Barcellona 
in questi giorni. H potere centrale di Madrid a 
stento e fatica cede ogni grammo di potere che 40 
anni di franchismo avevano concentrato nella capi-
tale e due fatti si^iiflcati rendono queste giornate 
meno festose di quello che dovrebbero essere facen-
do capire come la concessione dello statuto autono-
mo sia ancora solo im primo gradino della scala ver-
so l'autogoverno e l'autonomia. 

H primo è la limita-
zione del diritto a ma-
nifestare; il secmdo è 
il divieto di svolgere a 
BarceOona il congresso 
intemazionale della lega 
dei diritti dell'uomo. Que-
sti sono i sintomi della 
fragilità di una demo-
crazia e di una libertà 
appena conquistate. For-
mano il governo due co-
munisti, due membri del-
la UCD del primo mini-
stro Suarez, un banchie-
re nazionalista, quattro 
socialisti, due membri 
del partito cattolico di 
sinistra. Insomma una 
coalizione di unione na-
zionale (o come viene 
chiamata di «concentra-
zione nazionale ») che de-
nuncia tutti i limiti di 
una unità sulla carta e 
l'impotenza di un go-
verno concesso in fretta 
e furia dal potere cen-
trale per calmare le ac-
que in una regione-na-
zione che ha dato il 70 
per cento dei voti alle 
sinistre. Perché dunque 
noti un governo di sini-
stra? Tutto l'apparato 
dello Stato, le forze ar-
tttate, le banche, l'ammi-
nistrazione è ancora to-
talmente nelle mani de-
gli uomini nominati da 
Franco e questo è un 
notevole freno e ostacolo 
alle forme di auto-gova*-
no e autogestione che a-
vanzano a sinistra stret-
te nella contraddizicMie di 
consolidare una demo-

crazia che bisogna far 
crescere di giorno in 
giorno mentre la crisi 
economica rode costante-
mente i redditi operai. 
'Nè il primo ministro 
Suarez. né Taradellas, 
che regge la regione-
Stato della Catalogna 
(G«ieraliitat) potranno a 
lungo ignorare il verdet-
to delle urne; l'immensa 
manifestazione a Barcel-
lona dell'll settembre di 
1 milione e mezzo di ca-
talani, o\'e le rivendica-
zioni autonomistiche e di 
democrazia erano stret-
tamente complementari, 
è una richiesta impellen-
te ad osservare le cose 
con realismo sia per Ma-
drid' che per il presiden-
te della Generalitat. D' 

altro canto questo gover-
no di unità nazionale è 
anche il diretto erede di 
una lunga tradizione uni-
taria che in Catalogna 
ha compattato neUa lotta 
per l'autonomia e la de-
mocrazia, comunisti, so-
cialisti, rivoluzionari e 
radicali borghesi. Pros-
sima tappa per dare 
consistenza e contenuti 
alla « Generalitat » ven-
gono viste la nomina di 
una commissione mista 
per assicurare il trasfe-
rimento delle competen-
ze e l'elezione di un 
Parlamento catalano. H 
periodo di transizione at-
tuale non sarà breve e 
allo stesso tempo ia nuo-
va Catalogna die fati-
cosamente nasce ha sul 
piatto numerosi proble-
mi; 1.300.000 disoccupati, 
30 per cento di inflazio-
ne per il 1977, il mara-
smo in cui si trovano le 
piccole e medie imprese 
alle quali sono stati sop-
pressi i crediti, il sabo-
taggio economico di al-
cune banche capeggiate 
dal direttore del Banco 
Spagnolo del Credito do-
po il suo ritomo da un 
viaggio negli USA; le e-

lezioni municipali la cui 
data è stata riunita in 
continuazione dai sindaci 
eletti dal franchismo, il 
patto della Moncloa che 
ha istituzionalizzato una 
serie incredibile di cedi-
menti del PCE senza ot-
tenere nulia in cambio, 
n fenomeno catalano a-
gisce sul resto del paese 
anche conre detonatore. 
Non s<Kio le nazionalità 
basca e galiziana dopo 
•anni di oppressione ad 
esigere il diritto di au-
togoverno, ma ormai tut-
te le regioni di Spagna: 
dalle Asturie all'Andalu-
sia, dall'Aragona alla 
Estremadura e le Balea-
ri, dalle Canarie a Leon. 
Centinaia di migliaia di 
persone sono scese in 
piazza nelle strade di Si-
viglia, di Cordova, di 
Granada, di Malaga; 
mezzo milione a Vigo; 
la Spagna centralista, 
autoritaria è definitiva-
mente relegata al pas-
sato mentre il governo 
centrale cerca di divide-
re e far nascere inesi-
stenti rivalità per con-
gelare il processo di de-
mocratizzazione totale. 

Brrrr..., 
Una minoranza nazionale dimenti-
cata degli Stati Uniti. La vita e i 
problemi degli Eschimesi: uomini, 
balene e sopravvivenza 

(da Liberation - News Ser-
vice) 

Per secoU gli eschimesi 
dell'Alaska del Nord han-
no basato la loro cultura 
e la loro economia sulla 
caccia al capodoglio. Ma 
la loio battaglia per so-
pravvivere in uno degli 
ambienti più crudeli del 
mondo è minacciata dal-
la decisione della Com-
missione Internazionale per 
la caccia alla Balena, di 
vietare Iwo la caccia. 

All'inizio sembrava che 
le autorità statunitensi 
fossero indecise tra la di-
fesa dei diritti degli indi-
geni dell'Alaska e il pie-
garsi alla volontà delle 
potenti organizzazioni con-
servatrici che hanno im-
posto tale decisioni. Alla 
minaccia delle autorità di 
impiegare la polizia per 
far rispettare il divieto, 
gli Eschimesi hanno rispo-
sto con la decisione di 
continuare la caccia. 

«Io caccerò fino a quan-
do non mi arrestano » ha 
detto John Apalgalook, un 
eschimese di 66 anni, che 
caccia il gigantesco ca-
podoglio dalla sua picco-
la barca coperta di pelle 
di tricheco nelle gelide 
acque tra la costa prin-
cipale della Siberia e 1' 
isola di San Lorenzo, nel-
lo strato di Bering. 

Il capodoglio è parte es-
senziale della dieta degli 
E^himesi che richiede 
grassi e proteine in quan-
tità adeguata per iwoteg-
gere dal gran freddo. Il 
70 per cento delle fami-
glie dei sette villaggi co-
stieri, ricavano la mag-
gior parte del loro cibo 
dalla caccia primaverile 
al capodoglio. « Se voi 
vietate la caccia — ha 
detto l'eschimese Eleanor 
Oozeva — voi porterete 
via il cibo dai piatti dei 
nostri bambini ». 

Mentre la maggior par-
te dei prodotti della ba-

lena vengono consumati 
dagli abitanti dei villag-
gi costieri, alcuni sono u-
satì per scambi e quasi 
10.000 Eschimesi e india-
ni che vivono all'interno, 
integrano la loro dieta con 
carne di balena. Anche 
se un villaggio non rie-
sce ad uccidere una bale-
na per l'intera stagione, i 
villaggi che ne hanno pre-
se dividono la loro carne 
e il loro « muktuk » (pel-
le con del grasso attacca-
to) così che sia impossi-
bile per ciascun villaggio 
rimanere un anno intero 
senza la sua principale 
fonte di sostentamento. 

Quando una balena vie-
ne uccisa, un complicato, 
tradiziimale modello di di-
stribuzione garantisce la 
divisione, lo smercio, e 
il compimento di altre 
funzioni sociali che assi-
curano la sopravvivenza 
di queste isolate CMnuni-
tà. Gli Eschimesi hanno 
assunto alcuni aspetti del-
la cultura e dell'economia 
non-locali, ma rifiutano 
fermamente di introdurre 
una economia monetaria, 
per la distruzione cultura-
le che essa certamente 
porterebbe. La caccia alle 
balene rafforza ì legami 
all'interno della comunità, 
con feste di villaggio, ar-
te e religione, che si ri-
fanno alla caccia primave-
rile. 

« Il popolo eschimese è 
stato tradito — dicono —. 
Noi abbiamo detto le no-
stre ragioni riguardo al-
la caccia alla balena, e 
quello che significa per la 
nostra cultura. Noi abbia-
mo partecipato a incontri 
a Wàshington e in Ala-
ska dove i rappresentanti 
del governo hanno potuto 
apprendere direttamente 
l'interdipendenza tra gli 
Eschimesi e le balene... 
Noi faremo tutto ciò che 
è in nostro potere per ri-
parare all'ingiustizia che 
abbiamo subito ». 

Il comitato per il sostegno della lotta del popolo 
del Sahara Occidentale, promuove mercoledì 21 di-
cembre alle ore 11 una conferenza stampa presso la 
FLM, corso Trieste. 



A come agricoltura, C come carabinieri 

Stanchi del lavoro nevrotico 
della catena di montaggio,,. 

Siamo un gruppo di 
giovani che da (rualche 
mese ci siamo Irasferiti 
a Pian Baruccioll, un 
piccolissimo villaggio ab-
bandonato da 25 anm', 
•situato neU' Appemiino 
Tosco - Romagnolo nei 
IM-essi di San Benedetto 
in Alpe. 

0)1 permesso dei pro-
prietari abbiamo comin-
ciato a coltivare un po-
'dere. Siamo in 15 e 8 
di noi sono ( ^ r a i . Ab-
biamo scd to da coltiva-
re la terra per diversi 
motivi, f r a cui il rifiu-
to del lavoro nevrotico 
e disumanizzante della 
ca;tena di montaggio in 
fabbriche nocive ed an-
che per il desiderio di 
stare insieme e vivere 
una vita più umana. 

Rapporti più umani e 
pacifici, vita più natu-
rale, tutti decisi a lavo-
ra re la ter ra e a rimet-
tere in sesto queUe co-
se che sono da 25 anni 
assoggettate alla distru-
zione, all 'abbandono ed 
ai vandalismi. 

Abbiamo incontrato 
molti ostacoli, basti pen-
sare che il punto più vi-
cino raggiungibile con un 
mezzo è a più di un'ora 
dalla casa per un i n -
tiero stretto e ripido da 
f a re a piedi. 

Non avevamo mezzi 
meccanici ed animali, né 
soldi per comprarli. A 
causa delle difficoltà ab-
biamo impiegato molto 
tempo per rimettere in 
sesto la casa per l'in-

verno, s-istemare 2 orti, 
vangare, zappare e se-
minare con il grano mez-
zo ettaro di terra con la 
sola forza deHe nostre 
braccia. Abbiamo fat to 
scorta di legna per l'in-
verno, comprato qualche 
animale e con i soldi 
guadagnati con la ven-
demmia e con lavori di 
•artigianato abbiamo man-
giato, comprato attrezzi 
agricoli e sementi. Ab-
biamo altresì instaurato 
rapporta molto buoni ed 
•amichevoli con gli abi-
tanti del posto che ci 
hanno aiutato e capito. 

'Ma, ewdentemente, chi 
sceglie di vivere con ca-
noni diversi dalia mora-
le vigente, non può ave-
re l'autorizzazione delle 
autorità statali. 

Infatti pochi giorni fa, 
per la seconda volta, un 
nucleo di una decina di 
carabinieri è venuto ar-
mato fino ai denti con 
mitra e pistole, fin las-
sù con mandato di per-
quisizione, alla ricerca 
di sostanze stupefacenti. 
Nonostante l'esito nega-
tivo della perquisizione 
hanno dato a tutti il fo-
glio di via obbligatorio 
dal comune di Portico S. 
Benedetto ed uno di noi 
è stato addirittura arre-
stato avendo già avuto 
il foglio di via un mese 
prima. 

Per i carabinieri ed 
il- vice questore Vicario 
il lavoro a dimensione d' 
uomo non è legale, anzi 
è •« ozio e vagabondag-

gio »; sono legali inve-
ce la SARIAF a Faenza 
che produce diossina e 
tante altre fabbriche che 
producono inquinamento 
e veleni. 

Non possiamo tornare 
nella nostra terra perché 
rischiamo l'arresto. 

Facciamo altresì nota-
re che questo è il qu.£ir-
to tentativo nella sola 
provincia di Forlì che 
carabinieri e questura 
effettuano per costringer-
ci ad abbandonare terre 
da tempo incolte cui noi 
abbiamo ridato vita e 
produttività. Non abbia-
mo mai compiuto azioni 
illegali. 

n primo di questi ten-
tativi è avvenuto nelle 
campagne di VOlafranca 
di Forlì nell'estate del 
'75. n tutto si è conclu-
EO con un contratto re-
golare calpestato, 3 e-
spatrii, e 2 fogli di via 
(senza parlare delle mi-
nacce. delle foto e delle 
impronte digitali e delle 
schedature). 

n secondo f ra i monti 
a Montalto di Premile uo-
r e con regolare contrat-
to della casa e della 
terra per 3 anni; tutto 
distruttoci con più fo-
gli di via e di provoca-
zioni. 

Il terzo a Medigli ana 
con altrettanto regolare 
contratto distruttoci an-
ch'esso con un foglio di 
via e minacce al pro-
pietario del terreno -il 
quale non voleva scac-
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Uno dei fogli dì via per un compagno della cooperativa «La Raccolta» 

c i a rd nonostante le loro 
provocazioni. 

Ed ora il quarto. Tut-
te le volte hanno emes-
so mandato di perquisi-
zione per ricerca di so-
stanze stupefacenti no-
nostante non avessero 
motivo per cercarli (o 
amare la terra significa 
essere drogati?) e nono-
stante non abbiano mai 
trovato niente, tutti i 

nostri fogli di via ven-
gono motivati con assur-
de giustificazioni di spac-
cio, uso di droga, di es-
sere pregiudicati, oziasi 
e vagabondi. 

Facciamo appallo ai 
cittadini affinché ci aiu-
tino in questa lotta, af-
finché ci vengano rese 
le nostre terre e la pos-
sibilità, di vivere la no-
stra vita come sentia-

mo, onestamente e per-
ché ci venga dato subi-
to il permesso di potar 
amare e non lasciare mo-
rire 'Ji fame i nostri ani-
m.au senza attendere gli 
sviluppi delle laboriose 
pratiche burocratiche. 

Collettivo Zappatori 
sema padroni 

G. Winstanley 
La terra a chi la lavora 

Ore 8:100 e più carabinieri in assetto di guerra 
Sabato 17 novembre 1977 

ore 8 di mattina: cento 
e piti carabinieri in asset-
to di guerra con mitra e 
fucili arrivano nei casali 
di campagna della coop. 
« La raccolta », regolar-
mente notificata e registra-

ta dal mese di ottobre 
1977, in località S. Venan-
zo, in provincia di Terni, 
con mandati di perquisi-
zione per ricerca di armi 
e droga. 

Alla stazione di coman-
do della forestale, tutti i 

componenti della coop., 
che non avevano ancora 
la residenza nel comune, 
vengono schedati (foto e 
impronte) e viene dato lo-
ro il foglio di via con le 
seguenti motivazioni: occu-
pazione abusiva di terreno 

HÀ FROPRIO RAQIONE ANPREOjh.. \ 
p'" <///z^/ni/jaA// r-up 

e fabbricato di proprietà 
demaniali, furto "e violen-
za privata, tenore di vita 
oziosa e vagabondo, per-
sone pericolose per la si-
curezza pubblica. 

Nel gruppo di ragazzi 
denunciati con le stesse 
motivazioni ci sono anche 
tre impiegati del Banco 
di Roma, venuti in visita 
alla coop. la domenica. 
Perquisiti, nudi in piena 
campagna, sono stati rim-
patriati con foglio di via. 
Per una compagna ospite 
in un podere si dice che 
ha precedenti per spaccio 
e detenzione di droga, no-
nostante che la denuncia 
risalga a 7 anni fa e la 
compagna stessa sia stata 
in tribunale poi assolta in 
maniera definitiva. 

Inoltre la si accusa di 
« t rar re i mezzi di sussi-
stenza da azioni delittuo-
se », quando invece aveva 
messo in piedi un fornito 
e funzionante laboratorio 
di sartoria e pellame. 

Inoltre tutti i compo-
nenti la coop (che fa par-
te della Lega azionale del-
le .Cooperative) sono iscrit-
ti neUe liste speciali di 
collocamento, un podere è 
occupato da ben 18 mesi 

e la forestale del luogo 1' 
aveva avallato con con-
tratto verbale, due pode-
ri sono addirittura rego-
larmente affittati alla Kro-
nos 1991, di cui i compo-
nenti la coop. sono soci 
e hanno le ricevute di pa-
gamento di affitto. 

Esiste nella zona un'al-
t ra coop. la « Colle verdi » 
che ha già ottenuto da 
tempo il regolare affitto di 
poderi richiesti, nonostan, 
te che le terre e le case 
continuino ad essere in 
stato di abbandono, al con-
trario dei poderi occupati 
dai giovani della « Raccol-
ta » che li hanno totalmen-
te restaurati, alcuni sono 
già arati e seminati e 1' 
allevamento del bestiame 
di bassa corte già ini-
ziato. Gli unici sei ragaz-
zi che avevano già la re-
sidenza nel comune, hanno 
avuto le stesse denunce, 
con uguali motivazioni no-
nostante due di essi siano 
delegati regionali per la 
Lega delle Cooperative 
•Umbra, nonostante che al-
cuni contadini locali ab-
biano messo a disposizio-
ne due trattori e una pa-
la meccanica per lavora-
re e ci siano già due pe-

- rizie verbali di periti a-
grari che attestano il pre 
cedente stato di abbando-
no delle terre, e nonostan-
te che quattro componen 
ti (denunciati » della coop-
lavorino al frontoio per 1" 
oho, del vicino comune di 
Parrano. 

La coop. « Colli verdi . 
di cui il sindaco comuni-
sta di San Venanzo (Clau-
dio Mirabasso) è un am-
ministratore, contrasta la 
nostra presenza perché 
vorrebbe ottenere anche 
i nostri terreni. E' una 
coop che ha già' 280 etta-
ri per 90 mucche e 400 
pecore e dà lavoro a quat-
tro salariati agricoli e 
che ora ci propone di an-
dare à lavorare per loro 
come salariati agricoli-
Vuol forse in questo mo-
do, giacché noi siamo tutti 
giovani sotto i 25 anni, ot-
tenere i contributi statali 
previsti dalla legge sul 
preawiamento al lavoro? 
Siamo decisi a ricorrere 
al tribunale di Terni per 
revocare i fogli di via e 
poter tornare a lavorare 
la terra senza accettare 
tali manovre oblique e per 
noi infamanti. 

Coop. « L a Raccolta» 
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